DELLA 
IMPUDENZA 
LETTERARIA 
SERMONE 
PARENETICO DI... 

Appiano Buonafede, Angelo 

Ferri 



Digitized by Google 



Digitized by Googl 



I 



gmzea Dy vji 



I 



gitizea oy uuu 



DELLA 

„ IMPUDENZA LETTERARIA 

SERMONE PARENETICO 

D i A. c 

CONTRO UN LIBRO INTITOLATO 

Memorie Anedote frettanti alla vita e agli Jìudj 
di F. Paolo Servtta raccolte e ordinate 
da Francesco GriJ elini . 

Quid ad hanc impudcmiam addi potcft? 
Cic. V. Vere. 



\ 



J . 



♦ # . 



^ ♦ 




uy vjl J^J 



gle 



IMPUDENZA LETTERARIA 

« • 

' ' SERMONE PJRENETICO. • 

». •» 

S Ebbene la impudenza letteraria fia così 
antica come le lettere, e i Zoili, e gli 
Ariftarchi,e gli Aretini, egli Sciop- 
pj fieno infamie di tutti i tempi, è però vo- 
ce che dei moltiilìmi efempj di quefta impu- 
denza niuno fia (lato maggiore di quello , che 
voi mio cariflimo Francefco Grifelini a que- 
lli giorni ci defte con quelle vo (tre Memorie 
Jnecdote intorno alla vita e agli ftudj di Fra- 
te Paolo Sarpi, nelle quali dicono, che voi 
ben potete vantarvi di aver fuperati tutti gli 
antichi e moderni Cani della Rcpublica let- 
teraria. E veramente per quanto fieno flati 
impudenti gli eruditi Cinici'lntichi c modcr- 
• ni, han pure indolcito i loro urli con qual- 
che apparenza di raziocinio c con qualche 
condimento di eleganza, ne veruno di elfi è 
mai venuto a tanta perverfità, che non fa- 
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pendo nè penfare, nè parlare, nè fcrivere ab- 
bia promulgato i Tuoi latrati . Laddove chia- 
nffima cofa è, che voi fenza mai cflervi efer- 
citato almeno un poco nell'arte del razioci- 
nio e della parola, anzi pure l'una e l'altra 
arte fgridando , avete comporlo il libro vo- 
ftro, e lo avete empiuto d'ogni genere di ab- 
bajamenti contro dottatimi uomini e contro 
i diritti della roodeftia, della verità e della ra- 
gione . Le quali magnifiche glorie fc fono ve- 
ramente voftre , fietc ben* altra cofa voi , che 
non furono Diogene e Menippo . Ma il fat- 
to è, Signor mio, che fono voftre quelle ma- 
gnifiche glorie, e avendo io letto così un po- 
co il voftro fcartabello, mi fono fatto chia- 
ro, che voi ficte il folo uomo del Mondo, 
il quale per virtù di un Eroico pudore pofTa 
componere un libro fenza fapcre nè penfare 
nè fcrivere . Io voglio per gioco provarvi que- 
lla affermazione, e trarne la legittima didu- 
zione fenza però afpirarc a perfuadervi, e ad 
ingentilirvi , perchè fietc troppo bene arma- 
to contro le forze della ragione, e della ele- 
ganza. 

E da principio a dar qualche faggio della 
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inudita copia delle voftre dialettiche ricchez- 
ze, io farò cofa, che non fo fé altro Cenfore 
abbia mai fatta. Voi avete pofto nel principio 
del libro voftro il ritratto dì Frate Paolo e 
lo avete ornato di alcune figure le quali fem- 
bran dipinte per far onta ad ogni buon razio- 
cinio, di tal che alcuni piacevoli Uomini ve- 
duto il quadretto voftro diflero, coftui è un 
mal logico anche in pittura. Si vede adun- 
que nel voftro quadro Diogene con le mani 
aperte: con Tuna tenendo la fua lanterna, e 
con T altra moftrando la immagine di Frate 
Paolo dipinto fui fondo della fua botte, co- 
me queir uomo tanto cercato , e rinvenuto 
qui finalmente. Da qucfto bel quadro adun- 
que comincerò le ofiervazioni mie. Primie- 
ramente vi ammonifco, che la plebea narra- 
zione della botte, e della lanterna è una frot- 
tola infieme con altre affai cucita fui fajo di 
Diogene dai Sofifti, i quali erano uomini in- 
namorati del vero e della logica così come 
voi. Io dirci, che a pcrfuadervi di quello 
legge fte gli idonei Autori , ma un dipintor 
Come voi non vorrà leggere di quefte baje 
e amerà piuttofto godere della infinita potè» 
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fU de- Dipintori, c de' Poeti, febbene a dir 
vero cflendo voi uomo della fcuola Cinica do- 
vrcftc conofeere la vera iftoria di quella fet- 
ta. Voglio ammonirvi in fecondo luogo, che 
da quella botte, e da quella lanterna efeon 
fuori due confeguenze che metton paura . 
L'una è, che dal tempo di Diogene fino a, 
F. Paolo non vi fu al Mondo uomo degno 
d' e(Ter guardato con quella lanterna . L* altra 
è che Frate Paolo dovette efler più Cinico 
di Diogene ifteffo per venire alla fomma di- 
gnità di edere il folo uomo dalla lanterna . 
La prima confeguenza vi mette in difeordia 
con tutto il genere humano j perché il Cine- 
fc, e il Giapponcfe non vorrà mai, che F. 
Paolo fia miglior cola di Confucio , e di Xa- 
ka, nè l'Indiano che fia di più di fiudda e 
di Brama, nè il Perfiano di Mitra, nè il Tur- 
co di Macomctto . Neppure nel nuovo Mon- 
do avrete quartiere . Tra i Criftiani poi fare- 
te un profano . La feconda confeguenza non 
piacerà a F. Paolo ifteffo, che certo non vor- 
rà portar la facca e il bacolo Cinico, e voi 
maflimamente, che tenete per vere fino le in- ;; 
famazioni favolofc di quella fetta, dovreftc: 

pur 
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pur vedere di qual grande vergona fia a F. 
Paolo la Cinica approvazione. Io voglio in 
terzo luogo ammonirvi, che vi contradice in 
quei verfi , che ponete fotto al quadro 

Tandem hominem inveni cujus fapientia 
Calo 

Lapfa ocuìos aperti Regibus £j? populis; 

la fapienza adunque diF. Paolo cadde dal Cic- 
lo, e non fu già apprefa nella fcuola Cinica. 
Se così è, la lanterna e la botte, e il pub* 
blico buffone di Grecia (i) fe ne fdegneran- 
no, e il quadro anderà in ruina: e molto più 
ancora fi fdegneranno i Re e i Popoli, che 
furono dalla Creazione del Mondo fino a F. 
Paolo perche nel vero è un poco duro, che 
tutti gli Imperadori e i Re e i Confoli e i 
Duci e grimpcrj e i Regni c le Repubbli- 
che fieno ftate nella cecità fino a quel buon 
giorno in cui piacque a F. Paolo di aprir 
loro gli occhi . Di tutte quefte dottrine e con- 

' A 4 fc- 
Ci) E % flato fcritto, che Diogene era Smrrs publieus 
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feguenze, che danno nel voftro quadro io lo 
certo, che voi non ne avete conofeiuta niu- 
naj donde io deduco, che voi avete dipinto 
il quadro come avete comporto il libro, cioè 
fenza ufar ragione, e fenza faper quello, che 
fate. Infatti già fino nel frontifpicio fi mo- 
ftra quefto palefemente : Voi nominate il gar- 
buglio voftro Memorie Anedote raccolte e or- 
dinate. Ma fé io anderò mo Arando, che all' 
infuori di qualche carta , in cui nulla vi c 
d'importante fennonchè il grande avvifo, che 
non era mai fiata (Vampata, ogni cofa è no- 
ta e triviale nel voftro libro, e che le faen- 
ze e T erudizione, e il difeorio vi fono in di- 
fordine, converrà dunque, ufando ragione, 
mutar titolo e fcrivcre Memorie triviali rac- 
colte e di/ordinate da Francefco Gri/elini. Die- 
tro alle pompe del titolo vengono quelle mag- 
giori della prefazione, nella quale comincian- 
do con un periodo che non ha fenfo , raccon- 
tate che febbene molte fieno le lodi di F. Pao- 
lo, farebbon maggiori fc le inedite fcritture 
fue fi dcfTero al pubblico (come fc il valore 
degli uomini fi eftimafle dai libri voluminofi) 
e fe V Anonimo Autore della Vita di F. Pao- 
lo 
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lo fofle ftato più critico c diligente, e qui 
lo dipingete fenza ordine, fenza criterio , e feti», 
za documenti^ e poi vi fcrvite di lui le più 
volte e ne' cafi maggiori . Per provvedere dun- 
que alla gloria del Sarpi voi prendete a fcri- 
ver di luì e delle lodi del fuo mcravigliofo 
ingegno e fapere, e promettete di non avan- 
zar cofa alcuna che fia feompagnata da documen- 
ti e teftimonianze \ di che ricordatevi bene , 
perchè io temo, che molte volte non atten- 
ghiate le voftre promefle . Voi promettete 
ancora di narrar V ordine e il progreffo degli ftu- 
dj , e dare idea adeguata della penetrazione del 
Sarpi, e di lafciàre le picciolezze alle te/le pie- 
noie. Edi quello ricordatevi ancora, perchè 
fi dice che il libro voftro è pieno di piccio- 
liffimc cofe, e che fpefle volte così invilup- 
pate la gloria del Sarpi in picciolezze pue- 
rili, che la fate ridicola. Chiudete poi la vo- 
ftra prefazione con una .decorazione contro 
i Gefuiti, ai quali l'opra voftra non è piac- 
ciuta,e hanno detto, che il voftro libro non 
può leggerfi fenza peccato, e che in voi fi va - 
Sviluppando un novello Giannone . Delle quali 
tre cofe le due prime poflbno eflcr vere, la 
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terza non può. Perche quei dotti Padri che 
fanno di logica han dovuto vedere, che per 
avventura ficte uguale al Giannone in mal 
talento, ma ficte enormemente difuguale in 
dialettica . 

Fatta quella fotti! prefazione vengono le 
Memorie e cominciano con una medaglia , e 
con due raziocinj (i) La medaglia contiene 
l'immagine di F. Paolo, e Tifcrizione Do- 
nar Gentium. Il primo raziocinio e quello. 
Quella medaglia è fuperba: Fra Paolo era umi- 
le 5 dunque quella medaglia è una impoftura . Voi 
non fapete che quello raziocinio non è in for- 
ma, ed è un di quei fillogifmi meraviglioli 
ai quali li nega la confeguenza , la quale non 
ha qui che fare con le premette, potendo cf- 
fer vero, che la medaglia lia fuperba , e F. 
Paolo lia umile , e pur la medaglia fia vera 
medaglia, immaginata e coniata, lia nel tem- 
po di F. Paolo, lia dopo da taluno che non era 
cosi umile come il Tuo Eroe . La vera con- . 
feguenza era: dunque quella medag/ia non è fat- 
ta da F. Paolo , la qual forfè da niuno vi fa- 
rà 

(i) Pag. i. x. 



rà negata. L' altro raziocinio è anche più 
vezzofo, c dice così. F, Paolo non volle mai 
e fere coniato ne dipinto : ma trovanfi pure ri- 
tratti fuoi in copia , dunque furon fatti fenza 
fuo con/enfi. Voi non fiete già obbligato a 
vedere, che da quefto difeorfo non fi racco- 
glie, che la medagJia Jia uri* impoftura^ anzi 
potrebbe raccoglierfi il contrario, perchè fic- 
come i Tuoi Ritratti non fono impofture, quan- 
tunque F. Paolo fofle umile , e non confentijfe 
d'ejfer dipinto , così potrà non eflcre impofiura 
la medaglia. Io temo poi anche, che voi non 
abbiate faputo voi fteflb, che cofa intendiate 
con la parola impoftura. Perchè o intendete 
che quella medaglia è fiata attribuita a F. Pao- 
lo, e la medaglia non dice quello* o inten- 
dete che fia finta come dei tempi di F. Pao- 
lo, c (Tendo cofa recente, e la medaglia non 
dice lei efTerc ne vecchia, nè giovane: ma 
quando dicefle tutto quello, voi non gli fa- 
pete provare il contrario . Vi avverto poi 
anche, che voi provate il primario punto de* 
voftri raziocinj , cioè che F. Paolo fofle ne- 
mico de* Ritratti , colP autorità dell' Anonimo 
autore della fua vita, da voi già prima in- 
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famato. Mancano dunque in quello gravia- 
mo argomento i promeffi monumenti anedo- 
ti, e i raziocinj . 

Voi intanto andate oltre facendo un am- 
pollofo epilogo della vita, delle contefe, del- 
le grandezze di F. Paolo, il quale Epilogo 
era da rifervarfi per l'ultima pagina del libro 
voftro quando le cofe erano provate. Qui è 
troppo frettolofo , e pare che abbia voglia^ di 
metterci in difordine e di farci frode . Do- 
mandate poi perdono al lettore fe per man- 
canza dì lume non farete quello , che avete prò- 
mejfo, e vi confortate dicendo, che riferirete 
fedelmente quanto da voi è flato raccolto e ojfer- 
vato^ e bafierà quefto a farvi compatire nel re- 
fio (i). Ed io vi dico che fiate di maggior 
animo, perche farete compatito in ogni cofa. 
Dopo quefte proteftazioni voi raccontate il 
giorno il mefe e Tanno della nafeita di F. 
Paolo, il Battefimo, il nome, il Padre, la 
Madre, la forella, il fratello della Madre, il 
maeftro del Fanciullo F. Capella, e Tanno 
c il mefe e il luogo della fua veftizionc re- 
ligio- 

(0 Pag. 3. 4. $. 
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ligio fa, e il nuovo nome, ed altre tali colet- 
te a (lai note e picciolo, e tutte fenza i pro- 
mcffi monumenti ancdoti (i) . Ma fi era pur 
dianzi ftatuito da voi di non dir cofa fcompa- 
gnata da documenti e teftimonianze , e di lafciar 
le piccolezze alle tefte picciole . Voi ne fletè 
così tofto dimentico? e il peggiore è, che vi 
vedremo in quella colpa quali ad ogni paf- 
fo , coficchè farebbe gran noja riprendervi 
Tempre. 

Pare ora che abbiate voglia di accodarvi 
alle cofe grandi , e provar davvero la Jingola- 
rità dell'ingegno di F. Paolo. Voi ragionate 
dunque così. F. Paolo di tredici anni argo- 
mentò in Filofofia , e qucfto è provato da un 
monumento che fta nella Biblioteca de' Ser- 
viti di Venezia: di if. anni tenne conclufio- 
ne in Teologia, e quefto ancora e provato 
da un altro monumento, il quale ila nella 
ftefla librerìa, ed e un pezzo della carta in 
cui furono Campate le tefi, fortunatamente 
fottratto alle ingiurie del tempo per autenticare 
un fatto, che traf andato d air Anonimo durereb* 

befi 
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bxfi fatica ad ammetter fi. Di dieciotto antri 
fofteftne anche conclusoti teologica, e fi pro- 
ra col libretto delle te fi? è .fi -avverta bene che 
fino 3 00. e non già 5*1 &■ come fcrive V Anoni- 
mo, là quefti cimenti F. Paolo raccolfe T ap- 
provatone di tutti e maflìmameme del Du- 
-ca Guglielmo^ Gonzaga e del fuo Convento. 
Ma queftó veramente non fi. prova nè dal 
pezzo di carta, nè dal libretta delle te fi. Si ri- 
cava [olamente dai Regiftri del Convento de' Ser- 
viti? che n'ebbe in premio fei feudi annui (1). 
Dunque F. Paolo fu Un fingolare ingegno . Io 
vedo nel vero che cotefti voftrt fono monu- 
menti ; ma non vedo poi il raziocinio nè la 
confeguenza . Credete pure a me Signor G ri- 
felini, che con qualche memoria, con mol- 
ta loquacità, e con affai ardimento fi fa di 
bellifiime conclufioni , ed io ne ho afeoitate 
da fanciulli mediocri, e voi certo che non 
fiete fprovveduto di cofiffatti ornamenti in 
quella immenfa diftanza in cui Cete dall' in- 
gegno di F: Paolo avrefte foftenute le più 
belle conclufioni del Mondo. Se F. Paolo 

adun- 
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adunque per prova del fuo fommo ingegno 
non aveflè altro che i ridicoli monumenti del 
pezzo di carta , e del libretto y e del Regiftro 
del Convento potrebbe agguagliarli a voi $ la 
quale eguaglianza vuol dire che avrebbe po- 
tuto tenere le fue belle conclufioni fenza ra- 
ziocinio. V è però un altro argomento ( voi 
feguite a dire) della fapienza di F. Paolo ed 
c, che il Vefcovo di Mantova lo fece letto- 
re in Teologia. Ma quello vai forfè quanto 
le Conclufioni. Né* [acri Canoni (voi aggiun- 
gete) era talmente iflrutto, che di ejfi oltre il 
capirne lo Spirito e la forza , ne fapea anche le 
cagioni , e i tempi della loro inftituzione . Que- 
fto veramente , febbene non lìa argomento di 
fingolare ingegno , non è però poco, e voi avre* 
te pronto qualche monumento. Ma voi non 
ci dite altro, che V Anonimo alla p. 6. 9 cioè 
quell'uomo fenz 1 ordine , fenza diligenza, fen- 
za criterio , fenza documenti, il quale come po- 
teva mai in così fatta povertà decidere della 
forza, e dello fpirito e delle cagioni de\S. Ca- 
noni? F. Paolo fu poi anche dottiflìmo nel 
greco e nell'Ebraico, e lo provate coli' af- 
fermazione del Colomefio fenza faper dove, 

c colPau- 
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e coli' autorità d'un falterio, ove F. Paolo 
avea notate molte varianti lezioni ebraiche e 
greche (i) coGi che può efler fatta da ogni 
principiante . 

Dopo quelle lepide argomentazioni voi 
prendete a difputarc contro il celebre Rena- 
to Rapino acculandolo di affermar cofe ridi' 
cole, con la quale graviffima contumelia io 
credo, che voi lo vogliate caftigarc, perche 
Teppe in logica e in eleganza, e molto mag- 
giormente perchè fu Gefuita. Afcoltiamo il 
voftro argomento. La Storia del Concilio di 
Trento dì F. Paolo fu opera di otto luftri. Fu 
ftampata nel i6ip. dunque la cominciò a com* 
porre intorno al 1 571. in età d* incirca 20. an- 
ni: Ma il P. Rapino avanza quella Iftoriaef» 
fere fiata ferina colla particolar mira di vendi" 
carfi della Corte Romana , e del Papa che non 
V aveva fatto Cardinale, Dunque fc ciò fofie 
avrebbe dovuto fcrivcrla affai dopo: E poi 
un Giovine di 20. 0 2$. anni poggiar tan? al- 
to? un giovine efer citato nella virtù , intento air 
efecuzione de' concepiti difegni ,bramofo della tran- 

■ , 
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quill'ità , voler effer Cardinale? è dunque mol- 
to ridicola l' affermazione del P. Rapino (i). 
Ma fe ella è tale io penfo che fi adornigli 
al voftro argomento. Imperocché è cofa da 
rider molto, che voi il quale buttate i mo- 
numenti a moggia fenza bifogno , ora che 11 
tratta della bafe di tutto il voftro argomen- 
to, cioè di quella propofizione : La Ifloria 
del Concilio fu opera di otto lujlri , l'abbando- 
nate fola fenza verun monumento efpofta al 
pericolo di efTer negata - y ed io vi ammoni- 
feo, che non mancherà chi ve la fappia ne- 
gare. Ma mettiamo che vi fia conceduta > 
Diranno però che voi fute i libri con trop- 
po gran fretta, e non fapete qual Ila l'ufo 
altrui, e la lentezza de* veri letterati uomini, 
i quali fogliono prima immaginare le loro o- 
pere, poi andarne ripofatamentc raccogliendo 
la materia, e finalmente darle forma quando 
che (la, e fenza fretta. Può dunque (lare che 
F. Paolo abbia ideata la ftoria del Concilio 
e poi ne fia andato adunando la fo danza po- 
co a poco, e finalmente entrato nella nimi- 

B ci- 
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cizia di Roma per il negato Cappello abbi* 
dato forma e compimento alla fua favola. 
Quanto poi alla giunta del voftro argomen- 
to mi par femplice affai, e non fo per qua- 
le travolgimento di ragione voi troviate tan- 
to aflbrdo, che un Giovine di 23. anni efer ci- 
tato nella virtù , intento ai fuoi difegni , bramo- 
fo della tranquillità non pofla delìderare di cf- 
fer Cardinale, lo ho detto quelle cofe,non 
perchè abbia per vera la narrazione del Ra- 
pino , ma per moftrare che i\ ridicolo che le 
attribuite fi parte da lei e viene a ftarfi col 
voftro argomento. 

Di qui pallate a dire che F. Paolo fu fat- 
to Bacciliere e lettore in Filofofia , e quello a- 
neddoto grande provate coi Regiftri del Con- 
vento: e poi aggiungete che diede in Man- 
tova i più luminofi faggi del fuo fapere, che 
in Milano fu adoperato da S. Carlo Borromeo 
in alti affari , che in Venezia ebbe gran nu- 
mero di fcolari tratti dal nuovo metodo e dalle 
recondite , e incognite dottrine Ma quelli 
magnifici fatti voi non provate con alcun Re- 
gi- 

(1) Pag. 14. 15. 
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gifiro ne con altro monumento aneddoto. Sic* 
che voi provate il meno, e lafciate il più 
fenza prove . E quello ancora e un buon fc- 
gno di raziocinio. 

Dianzi voi facefte cenno di voler dirci le 
gran cefe, e ci delle la baja . Or fate ancor 
cenno, e temo la medefima beffa. Tutta vol- 
ta poiché fiamo in quella miferia, converrà 
fo (tenerla . Voi dite adunque di aver letto un 
manoferitto autografo, in cui fono fcritti i 
penfieri filolofici, e matematici di F. Pao- 
lo , donde fi raccoglie , che nelle accennate 
fetenze fi era propofto un punto di perfezione fi- 
nallora non penfato, e che vidde, e affaggiò tut- 
to il meglio , che poteano e doveano dopo lui pen- 
fare gP ingegni più fvegliati del paffato e prefen- 
te fecolo^ e che avanzò le cognizioni degli an- 
tichi Matematici , e de' coetanei , e precorje alcu- 
ne dalle idee de futuri ( i ) . Io confeflb , che 
quelle fono graviflìmc cofe, e onore volillì me 
all'ingegno di F. Paolo, e-taìi eflendo, deb- 
bono elfcr trattate con diligenza, e provate 
con fomma chiarezza, acciocché i malevoli 

B 2 non 
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non dicano che fono millanterie. Voi avve- 
duto uomo ne conofeete il bifogno, e feri- 
vete fopra quefto alcune annotazioni . In una 
voi dite, F. Paolo in quel fuo autografo trat- 
ta della Sintefi e delV analifi al numero i. dell* 
areometri* ai numeri $6*. 37. ec. della Geome- 
tria ai numeri 8. 41. ec. delle fezioni coniche ai 
numeri fs>6. ec. della Mecanica, della Statica 
deW Idroftatica delV Ottica del? Aflronomia deW 
Architettura militare de Progetti e Problemi ai 
numeri ec. (1) Ma dir quefto e tacere, per 
avvifo mio, torna al medefimo. Quanti vi fo- 
no che hanno fcritto della Geometria, dell' 
Aftronomia, dell'Ottica fenza dir niente di 
nuovo, e talvolta niente di buono. Che gio- 
va dunque raccontarci, che F. Paolo fende 
di quelle feienze, fenza poi dirci dove fu che 
giunfc al punto di perfezione fino allora nonpen- 
fato, dove fu che profetò ; penfteri migliori 
degli ingegni più /vegliati del paffuto e prefenW 
fecolo, dove fu che vinfe i paffuti, e fu il pre- 
curfore de* futuri Matematici. Quefto era da 
dirli per liberare la gloria di F. Paolo dalle 

rifa 

(1) Pag. 17. nota 11. 
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rifa de' malevoli , i quali a ragione diranno , 
che cflendo voi fi gran parlatore e tacendo 
poi in cofe di tanta gravità , o quei nuovi 
penfieri non fono neir autografo , o voi non 
gli avete intefi, e avete intricati noi, e voi 
fteflb in mezzo a quelle inutili citazioni. Io 
m'attengo più volentieri a quefta feconda par- 
te, perchè febbene non cftimi fempre la vo- 
lontà di F. Paolo, eftimo fempre il fuo in- 
gegno, e lo reputo idoneo a fublimi invefti- 
gazioni; ma efeufatemi fe non reputo voi da 
tanto d' intenderlo . In fatti voi medefimo. 
m'invitate a quefta opinione con quell'altra 
annotazione, in cui vi sforzate a trovare nell* 
autografo nuove feoperte in Fi fica 5 ma in 
quello sforzo tanto v'intrigate, e vi confon- 
dete, che in fine attribuite a F. Paolo o er- 
rori o niente. Voi dunque cominciate a dir 
così' ( 1 ) . Mojìra F. Paolo al num. 13. che 
V acqua nel fuo luogo non cerca difeendere e pe- 
rò non è grave . Ma voi che oftentate di effe- 
re così ftudiofo delle novità tìfiche, ignora- 
te poi che quefta pretefa feoperta di F. Pao- 
lo 

(1) Pag. 18. nota 23. 
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lo c un vecchio errore di Ariftotele, e degli 
Ariftotelici , i quali delufi da certo groffb- 
lano efpcri nknto della fecchia nei pozzo in- 
fegnarono, che l'acqua non gravita nell'acqua 
della quale dottrina fi ridono ora i buoni Fi- 
fici, i quali con evidenti efpcrienze infegna- 
no, che l'acqua pefa e gravita da pertutto, 
febbene l'equilibrio in cui le particelle d'ef- 
fa fono ne foftenga la gravitazione, e ne ren- 
da il pefo infenfibilc. Voi dunque coli* ufo 
I del folito voftro raziocinio da un vecchio er- 
rore di F. Paolo raccogliete, che egli fu ri- 
trovatore d'incognite verità, e per compi- 
mento di dabbenaggine caricate il grande Ga- 
lileo del medefimo errore come fe fofle una 
lode . // Galileo mede/imo ( voi dite ) mojlro che 
r acqua non ha gravità veruna . Tom. I. pag. 
zi z. Ma chiunque ha letto il difeorfo del Ga- 
lileo, che voi citate, ha dovuto conofeere , 
che la dottrina di quel Valentuomo tutta con- 
traria ai principj de' Peripatetici, altra non 
è in tutto quel libro e dovunque ha parlato 
v de' liquidi , fe non che V acqua è grave e cer- 
ca difendere dovunque fia, e non ha mai fo. 
gnato di afTolutamente, ficcome voi fo- 
gnando 
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gnando gli attribuite, che P acqua non ha gra- 
vità veruna , e non cerca di feendere nel luo- 
go Tuo, il, quai farebbe un'errore graviamo > 
c ha detto blamente, che P acqua nelP acqua 
non ha gravità veruna poiché non vi difeende 
trattenuta dall'equilibrio, in quella guifa che 
due pefi nella bilancia non hanno gravità , cioè 
non difeendono tenuti dalla forza dell'equilibrio, 
febbene però pelino, e fi sforzino a feende- 
re. Voi dunque non avete intefo il Galileo, 
e forfè nemmeno il Sarpi , e mentre vole- 
te lodar quello facendolo precurfore delle 
feoperte dell'altro, voi attribuite un' errore 
ad ambidue, e vituperate l'uno e V altro . Ma 
voi poco follecito d* intender quello che di- 
te, andate pure oltre fcrivendo, che alla dot- 
trina di F. Paolo num. f $8. data della corda 
pendente è fintile quella che ha il Galileo Tom, Il 7. 
f. 807. rifatto ad un folido che [offra una pref- 
fione . Io invito tutti i Fi Gei del Mondo a 
fvolger fe poflbno quello indovinello della 
corda pendente , e faper dire qual conneffione 
abbia col folido premuto . Per compimento poi . 
di chiarezza il tom. III. del Galileo non 
giunge alla p. 807, Voi feguite a dire . Al 
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num. 208. pone il Sarpi per chiara co fa che 
afcende nel? acqua il più leggiero di effa ( Ma 
clic vuol dire quel più leggiero di effa ? forfe 
la parte d'acqua più leggiera dell'altra acqua 
oppure un'altro corpo più leggiero di lei?) 
Non afcende perchè ali* insù egli vada ( afeen- 
derà dunque , perchè và all' ingiù ) ma per- 
chè dair acqua che più comprime fpinto viene . 
(L'acqua dunque nell'acqua comprime e pc- 
fa e cerca difeendere.) Afcoltiamo queft' al- 
tro inviluppo . Infegna F. Paolo n. f^z. che 
un corpo che peft in aria duplo air acqua difen- 
derà in ejfa come n % afeenderà P aria . Quefta 
proprietà è pure efprcffa dal Galileo t. 1. pag. 
217. ove afferifee chela gravità del folido mag- 
giore , 0 minore della gravità dell' acqua è vera 
e proprijfima cagione dell' andare e non andare . 
Ditemi in grazia dóve debba andare cotefto 
folido? Il Galileo difle al fondo , e voi lo la- 
iciate andare, e non andare non fi fa dove 
come non fapete dove andiate e non andiate 
voi fteflb. Tuttavolta con una meravigliofa 
• ficurczza voi conchiudete . Bacino quefti po- 
chi luoghi per corroborare quanf ho avanzato . E 
noi diciamo ballino a corroborare, che voi 

non 
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non fapete ne il linguaggio de'Fifici,nè quel- 
lo degli uomini. Avendo voi raccontate que- 
fte così belle cofe, che non fon veramente 
altro, che errori e tenebre, fate le meravi- 
glie grandiflìme, che F. Paolo le abbia fapu- 
(o dire nel vigefimofefto anno, dell'età fua , 
e avete meraviglia anche maggiore, che da 
parecchj anni fi cfercita(Te nell' anatomia . Ma 
io vi fo dire, che vi fon giovani ancora di 
ventanni, che fanno ben altro, che quegli 
llrafalcioni , coi quali voi ofcurate la gloria 
di F. Paolo, e nel tempo medefimo fi efer- 
citano nella Anatomia, e in altre cofe affai. 
Ma F. Paolo, voi dite,/™;* le valvule delle 
vene, e la circolazione del [angue (i). E qui 
entrate in quella lunga e diffidi quiftionc fe 
Ipocratc e Galeno, e Platone, e Nemefio, 
e ai tempi più recenti Michele Serveto , e 
Realdo Colombo, e Andrea Cefalpino abbia- 
no conofciuta e fcritta la circolazione del fan- 
gue prima di F. Paolo, e di Guglielmo Ar- 
veo. Voi affermate che F. Paolo non ebbe 
intelligenza cogli Antichi, nè co' moderni, c 

fece 

(i) Pag. 19. io, 11. ^ l , fin 0 a 2 g. 
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fece le Tue ("coperte da fc . Ma come fletè a 
provare 1* affermazione voftra, fate tutt* altro. 
Perchè in primo luogo accufatc d' impoftura 
Pietro Bayle, quando fcriflc,chc il Lconiceno 
narra, che F. Paolo occultò la Tua fcoperta, e 
folo nel giorno della fua morte confcgnòai Tuoi 
RcligioG un libroin cuiTavca regi (Irata. E già 
il racconto delLeoniceno è tutt'altro da quel- 
lo che voi interpolate, nè voi fapete prova- 
re che fia impoftura -, e fe pur fo(Te , P. Bay- 
le fcmplicementc citandola non dee eflcrc ri- 
prefo d* impoftura. In fecondo luogo voi di- 
te, che il Bartolino , e il Veslingio ftanno 
per F. Paolo, ma che l'Enzio e V Arveo iftef- 
fo raccontano l'origine dei falfo avvifo di que* 
due Autori, la qual è di quefta foftanza. Un 
Ambafciator Veneziano in Inghilterra ebbe 
in dono dall' Arveo il libro de Circufatione firn* 
guinis. Tornato a Venezia lo diede a legge- 
re a F. Paolo, il quale per ajuto della me- 
moria ne traferiflè alquante cofe, che furon 
poi trovate dopo la di lui morte, e fu cre- 
duto, ch'egli fo(Te l'Autore delle Dottrine 
copiate: e P Arveo ferbava lettere di F. Ful- 
genzio, che diccan quefto. Voi feiogliete o 

ta- 
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tagliate piuttofto il nodo rifpondcndo che 
quella è una menzogna lampante dell' Arveo, 
Uomo per altro tenuto diligente veridico in- 
genuo da tutti, e a* noftri giorni dal dotto Al- 
berto Aller, la cui teftimonianza vai tutti i 
voftri monumenti . Vi sforzate a provar quel- 
la menzogna con Tanno 162.8. in cui fu (ram- 
pato la prima volta il libro dell' Arveo, cioè 
più di cinque anni dopo la morte del Sarpi , che 
morì nel 161$. dunque quel racconto, dite voi, 
è una una menzogna lampante . Vedere a qual 
tenue filo è appefa la gloria anatomica di F. 
Paolo . Ma prima di oltraggiare un dottiflìmo» 
ed oneftiflìmo Uomo, è necelTario, Sig. Grife- 
lini, che intendiate come è difficile molto fa- 
pere qùal ila la prima edizione d'un libro (ram- 
pato in Inghilterra, o in Germania ben più di 
cento anni prima di noi. Quelli che fanno 
la difficoltà e ofeurità di quelle notizie e i 
granchi che fi prendono, vi diranno che (le- 
te troppo ardimcntofo-, e che potrebbe etTcrfi 
fatta una edizione più antica , la quale dovef- 
fe metterti tra que' molti fatti accaduti in età 
e in terre lontane, de' quali non giunfe novel- 
la fino a noi, e tra quei mille milioni di co- 
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fe che voi non Capete . Oltre poi que* milioni 
voi non fapete queft' altra, che alcuna volta 
gli fcrittori Cogliono donare ai loro Mecena- 
ti e Signori, e amici le loro opere manoferit- 
te,di che ne abbiamo efempj moltiflìmi . Que- 
lle confiderazioni fono più giufte molto che 
una mentita impudentemente data al grande 
Arveo . 

Ma ponghiam pure che F. Paolo fofle lo 
feopritore di quelle valvule e ancora della 
contrazione, e dilatazione del forame dell'u- 
vea ficcome voi foftencte, io voglio ammo- 
nirvi, che i cofiffatti feoprimcnti non fono 
prove di raro ingegno e fapienza. Il cafo gli 
apprefenta e ognun fa fuorché voi, che i più 
belli, ed utili ritrovamenti fono opere di tem- 
pi ignoranti, e d'ingegni mediocri, onde io 
mi meraviglio, che voi fpezialmente coltivan- 
do la notomia, ficcome in quello libro vo- 
flro oftentate, non fiate divenuto un gran- 
didimo feopritore. Voi però c'infegnate, che 
quefto non fu. già un ritrovamento cafuale , 
ma fu condotto dalle fue anteriori fpe 'dilazioni , 
e tanto v'immergete nel raccontare, o nel 
fingere quelle fpecu'azioni , che vi fiete dimen- 
ti ca- 
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ticato cflcrvi qui gran bifogno d'un monu- 
mento , c voi non avete altro, che quel mi- 
fero Anonimo fenza criterio, e fenza documenti. 
Di qui fi vuol didurrc , che il dire : F. Pao- 
lo fu il f>rimo che vide le valvule e il forame , 
dunque fu un fommo ingegno è un mal dii'cor- 
fo. Qucfto fia detto, non per togliere a F. 
Paolo la lode di grande ingegno, ma per mo- 
ftrare, che voi non fapete provarla. 

F. Paolo (voi feguite a. dire) ricevè poi 
la laurea dottorale nella univerjità di P 'adova , 
e fu pure la buona forte, che V Ab. Facciola- 
ti ne abbia trovata la matricola nel? Archivio 
del Collegio (i). F. Paolo lefl'e Teologia, e 
andò poi al Capitolo, e fu fatto Provincia- 
le, indi Procurator Generale in Roma, ove 
godè l'amore de' più illuftri e cofpicui f oggetti, 
che in allora vi foggiornavano . Tutte quefte 
particolarità tanto aneddote voi provate con 
la matricola , e con buoni monumenti. Air in- 
fuori dell'ultima, che farebbe la fola impor- 
tante, e che voi abbandonate inferamente 
fenza prove. Voi raccontate apprefìb tutti 

gli 
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gli efpcrimenti fatti nella calamita da F. Pao- 
lo , de* quali voglio tacere per non parere 
ihvidiofo alla gloria di quel Valentuomo, la 
quale per altro è abba danza grande fenza bi- 
fogno di calamita . Non poflb però tacere 
di quel fottile argomento voitro (i), onde 
volete moftrare > che il Sarpi gode la prima- 
zia /opra il Gilberto riguardo al tempo de ir ijìi- 
tuzione delP esperienze magnetiche. Afcoltiamo 
cotcfto argomento . F. Paolo facca quelle 
fue efperienze mentre era in Roma intorno agli 
anni iy$6. e i f 88. ma il Gilberto Jlampò il 
fuo libro de Magnete nel 1600. dunque F. Pao- 
lo godè la primazia. Cotcfto argomento per 
efier buono dee fupporrc che il Gilberto 
fece tutte le fue efperienze magnetiche in. 
queir anno in cui ftampò il fuo libro, o po- 
co prima. Ma voi che ci raccontate d'tfTerc 
Filofofo fperi mentale dovrefte pur fapere , 
che i libri di efperimenti maflìmaraente nuo- 
vi e molti fi fanno con le fatiche di aflaif- 
fimi anni, e le più volte con le intere vite 
di Uomini . E* dunque probabile , anzi certo , 

che 
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che il Gilberto ben più di dodici, e di quindici 
anni prima della (lampa del Tuo libro fi eferci- 
tafTc in quel numero grande di efpcrimenti, che 
gli fecero tant' onore. Ed ecco il vo fi ro ar- 
gomento ridotto alla calamità plebea de' Tuoi 
compagni , 

La eftimazionc che Sifto V. facea di F. 
Paolo, c tutti i nomi, e cognomi de* fuoi 
amici, e le inGdic de' fuoi nimici, c il Tuo 
letterario carteggio, e gli ftudj fuoi in Giù- 
reprudenza, voi ci narrate diligentemente 
come memorie aneddote^ febbene le traferivia- 
te dall' autorevole Anonimo e da altri pubbli- 
ci fcrittori (!). Indi tornate ad allacciarvi la 
giornea di mattematico, e per provare che 
F. Paolo fece meravigliofi avanzamenti in 
quefta facoltà, voi prima ci fate una bella, 
ma non aneddota lezione, traferitta da qual- 
che dizionario, dell'origine e progreflb dell' 
Algebra, c de' nuovi metodi di Francefco 
Vieta j e poi ci dite di aver veduto una co- 
pia dell'opere di quefto valentuomo poltil- 
lata da F. Paolo con tali correzioni e fup- 

ple- 
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plcmenti, c aggiunte di nuove dimoftrazio- 
ni, che ben molirò di aver fuperaio di gran 
lunga il Vieta. Ma vedendo voi, che altri 
ricuferà di avervi fede, ne promettete gli 
efetnpj, e attenete poi la promefla ripeten- 
do le medefirac affermazioni di quello modo, i 
Alle propofizioni i . e z (voi dite ) appofe 
F. Paolo chiare e meglio ordinate analitiche 
d'imo fl) -azioni . Lo Jìejfo fi 'vede alle propofizio- 
ni p. io. il. il. 13. è così ancora alla f. 
7. p. 10. l$c. (1) Ma non è quefto ripeter 
quello che era da provarli? Io vi ammonii 
già altra volta di cotefto mancamento di pa- 
rola, ne voi ancora vi ravvedete. Io paflb 
in fretta fopra cotefta oftentazion voflra di 
mattematica, perchè in luogo più opportu- 
no mi ferbo a inoltrarvi, che di quelli fu- 
blimi argomenti non intendete pure i nomi . 
Siccome poi vedo che dopo aver ricordati 
i libretti di F. P. di argomento morale, de' 
quali già avea fcritto il vollro buon anoni- 
mo , voi ci date un faggio del MSS. di F. 
Paolo intitolato del nafeere delle opinioni e del 

(0 Pag. 47. 43. 49. 50. fK 
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affare che fanno in noi-y iì qual faggio c molto 
bello, e contiene un diftinto confronto tra 
le dottrine di F. Paolo, e di Giovanni Lock, 
e fa grande onore a F. Paolo, e al nobilu- 
omo e chiariflìmo Marco Fofcarini , che ne 
c l'autore, io voglio ammonirvi ad incam- 
minarvi fopra quelle tracce, e così non man- 
cherete più di parola, e non farete circoli 
viziofi, e non farete di vergogna al voftro 
Eroe , e a voi ftefTo . Se a quefto nobile 
efempio averte guardato, voi non avreftc 
dopo il menzionato e (tratto aggiuntone un 
voftro della Relazione di. F. Paolo intorno 
alia quiftione della divina grazia tra i Do- 
menicani, e i Gefuiti. Imperocché noi rin- 
graziamo quel dotto Autore di averci dato 
un chiaro ragguaglio d' un* opera inedita } ma 
non ringraziam punto voi di averci annojati 
ripetendoci con le parole voftre, quel che 
facilmente e meglio pofliam leggere nella 
Relazione iftefTa di F. Paolo già pubblicata 
con le ftampe. 
Finalmente voi ci narrate (i) che F. Pao- 

C lo 
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lo con grande ardore , e replicate volte de- 
fiderò quella tanto buona opera , che fi no- 
mina FefcovadQ) e fi fece raccomandar forte, 
c le raccomandazioni furono vane, di che 
fecondo voi fu da riprcnderfi molto Papa 
Clemente Vili, perchè non acconfentì alle 
domande dell'interprete letterale di S. Pao- 
lo, e con quella recondita e ragionata no- 
vella mettete fine alla prima parte delle vo- 
ftre aneddote memorie . 

Vien poi la fecónda parte, la quale orna- 
ta pompofamentc d* Morie molto vulgari , 
air infuori di pochi eftratti, Dio fa quali, di 
alcune fcritture inedite di F. Paolo neglette 
già da lui medefirao, e all' infuori di mol- 
tiflìme impudenze voftre anch'effe fin' ora 
inedite non ha altra cofa d'aneddoto. In fatti 
voi cominciate» quella parte tenendo un co- 
ftume tutto contrario a quel buon precetto 
di Orazio, 

Ne c gemino beìlum Trojamm orditur ab ov 

e ci raccontate di grandi e nojofi fquarci d' I- 
ftoria Veneziana, Pontificia, Auitriaca, Spa- 
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gnuola, Segnana, Turcbcfca (i) che poflìara 
leggere in cento libri, e che ad un vantatore 
ài aneddoti mal fi confannoj e per giunta ci vo- 
lete poi anche aggravare dell'Iftoria dell'In- 
terdetto di Paolo V. che oggimai le^cehie- 
rellc raccontano ai fanciulli* e oltre a ciò 
come fé l'iftituto voftro fofle di farvi gab- 
bo di noi, ci raccontate che F. Paolo fu 
condotto per Teologo e confultore , e n' ebbe 
buoni ftipendj , ma prima ne domandò la be- 
nedizione al fuo P. Generale , e avendola 
ottenuta fcelfe per compagno F. Fulgenzio, 
» c per copi Ila F. Marco, e cominciò l'im- 
piego fuo, da quelle due fcritturc l'una per- 
duta l'altra inedita, nelle quali fi sforzò mol- 
to a provare , che P appellazioni dal Papa al 
Concilio erano da ufarfi in cafo di bifogno: 
e ne aggiunfe un'altra per foftenere, che i 
Principi pofTono imporre contribuzioni agli 
Ecclefiaftici fenza permiffione della S. Se- 
de (z), le quali fcritture cflendo rimalle ine- 
- dite e inutili , moftrano o che non fe ne tcn- 

C z ne 
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ne conto, o che non erano le più belle e 
vereconde . Ma voi ne fate de' lunghi cftrat- 
ti come di rarillìme gemme. Ci narrate poi 
anche il grande numero di fcritture ufeite in 
quella deputazione, e fecondo che a voi pia- 
ce, quelle di F. Paolo fono fempre capi d'o- 
pera, che provano tutto, e quelle de'fuoi 
avverfarj fono carte miferabili , che non pro- 
vano niente > e quefto niente e quel tutto 
voi provate a forza di franche affermazioni, 
delie quali fate così gran ufo , che par qua- 
li, che le tenghiate per illlogifmi, o per 
monumenti (i). Non pago poi di profon- 
dere le arditezze vollre, adunate ancora, c 
proteggete quelle degli altri, e così avendo 
voi udito dire, che AlelTandro, e Carlo,' e 
Leone, e L^iigi furono detti magni vorrefte 
pure che (offe magno F. Paolo, e a quello 
fine recate in mezzo molte parole di Ifacco 
Cafaubono, il quale a favore del vottro Eroe 
usò la parola di magno (£). Ne mi meravi- 
glio io già, che niente voi dilettandovi in 

Cri- 
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Critica, c in Filologia, non Tappiate che 
quello Cafaubono non fu quafi altra cofa, 
che un Critico e un Filologo, il quale quan- 
te volte fi mife in Iftoria, e in Teologia 
diede alquanto da ridere, e udì taluno che 
gli difle: quando fi tratta della interpretazione 
d'un pafib di Polibio , di Svetonio, di Ateneo , 
voi potete darvi vanto . Ma che un Uomo che 
ha pofto il fuo ftudio primario nelle lettere uma- 
ne , afpiri a dar lezione in Teologia , quefta non 
può digerir fi (i). Quel voftro magno adun- 
que ftà (opra picciola autorità 5 Copra la qua- 
le ftà ancora quella inumazione , che il Ca- 
faubono affigge al fommo Teologo Roberto 
Bellarmino, chiamandolo fpaventofijjtmo^e brut» 
tijfimo tra tutti i Sofifti , autore di frodi e di 
paralogifmi , e ingannatore di tutto il Mondo 
Crifiiano > la quale contumelia non cflèndo nè 
aneddota nè inedita dovevate attenervi di tra- 
fcrivcrla con tanto fafto. Il più piacevole 
poi di quelle tante citazioni voftre è che non 
fanno grande onore a F. Paolo il grande . Il 
Cafaubono fe noi fapctè era Calvinifta, e fa- 
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cca la fcfta grande, quando vedea forger qual* 
che nuovo promotore della Tua caufa . E per 
quefto ne'pafli da voi citati fi rallegra, che 
F. Paolo macchinava grandijjìme co/e: ingens 
aliquid molitur : che piacendo a Dio un chiaro 
lume per lui fi accenderebbe : volente Deo da- 
rum lumen olim fit accenfurus . Oh fi me vivo 
hac fieri vide arni Che per lui doveva fperarfi 
(he le fiacre lettere ottenejfer luogo : Spe du- 
cor futurum illic ( Venetiis ) litteris fiacris 
locum. Se voi fapcfte di logica, e potette 
alzarvi ad intendere che voglian dire quelle 
grandifiìme cofie, e quel chiaro lume, e quel- 
le fiacre lettere , e quel Paolo magno nella boc- 
ca d'un Calvinifta, vedrette quale confe- 
guenza danno contraria alla magnitudine , c 
alla Ortodoflìa di F. Paolo: ma voi già per 
mille prove avete moftrato, che non amate 
le conseguenze, e fdegnatc le logiche fchia- 
vitù . In feguito (i) voi aggiungete, che 
Roma temea che F. Paolo fiofifie per fiarfi capo 
di partito, e ridurre Venezia una nuova Gine- 
vra, e rendervifi accreditato al pari di Lutero 

in 
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\n Germania , e di Calvino in Francia , e que- 
lo temendo lo citò, e di (ubbidiente lo fcom- 
nunicò j di che voi fate molta querela . Ma 
b non fo come dopo averci già voi (ledo 
hvitato a fofpcttare dei machinamenti di F. 
laolo con quelle tante magnitudini eretiche, 
vagliate poi riprendere Roma, perche forte 
ne fofpcttò . E x dunque lecito fofpcttare a 
vo folo? A quelle delizie ne vengono ap- 
pnflb affai altre tutte recondite, e che niu- 
no ivrebbe faputo, fe voi non le a ve (le tratte 
a lice. Di quello genere è Taccrefcimcnto 
delh (lipendio di F. Paolo, V inafpri mento 
della contefa, i maneggi, e raccomodamen- 
to, • Pefclufione, e le colpe de' Gcfuiti. 
Ma Hciando Ilare quelle altre notizie , corte- 
fe cone siete Signor Grifelini, diteci in grazia 
in qui monumento avete trovate le belle 
cofe, «he qui dite de* Gefuiti? cioè che fu- 
ron fed-.ttorij che fu/ero ori ed argenti in cro- 
giuoli , be incenerirono gran quantità di fcrit- 
ture^ chttrafugarono gli arredi facri^ che [eroe- 
carono gnn fomma di denaro alle loro devote , 
c furon ci di mille altre bruttiflìme colpe, 
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delle quali fate qui un diftinto catalogo (i) . 
Certo che fe i Gefuiti furon così rei come 
voi dite, i loro misfatti maffimamcnte ic- 
grcti non diflero né ad altri, ne a voi. N< 

10 vedo che fieno fcritte quefte ribalde™ 
nel decreto della loro efpulftone 9 nel quale foli 
ponete qui tutto il voftro appoggio. Die 
dunque dove avete voi mai trovate quelc 
così tirane cofe? le avrefte voi forfè trate 
dal Regifiro del Convento , o dal pezzo di es- 
tà della concluftone ? Perchè certo con veri 
dire, che le abbiate da qualche gran moiu- 
mento, mentre il trifto Cardinale Pallavxi- 
ni, che volea un poco dubitarne, fu davoi 
fgridato atrocemente come un bugiardo, 

Ora avendo voi di tanta villania oppeflb 

11 Pallavicini, che in fine non ebbe poialtra 
colpa, che cercar modo di difendere j fuoi 
confratelli, fiete manfueto e riverente ve rfo 
Jacopo' Benigno Bofiuct, il quale dift con- 
tro F. Paolo acerbiflìme parole, e crdo che 
fiate qui tanto gentile contro l' ufo t'olirò , 

per- 
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perchè il Bofluet fu gran Regalifta . Con 
tutta cotcfta gentilezza però argomentandovi 
a moftrare , che le accufazioni fue contro 
F. Paolo erano impofture, e invenzioni chi- 
meriche di Gilberto Burnet , e di Guglielmo 
Bedello impoftori e falfarj fciocchijjimi venite 
finalmente a dir male del Bofluet medefimo, 
e fate palcfe,che quando offendono un pelo 
a F. Paolo non date quartiere a niuno. Ma 
vediamo quali fieno cotefti peli offefi. i. il 
Bofluet (i) dice, che F. Paolo è piuttofto il 
nimico dichiarato dal concilio di Trento, che 
Viftorico. z, che fingea a** ejfer cattolico, ma in 
effetto era un Proteftante veftito da Frate. 
3. che eflendo grande amico del Bedello gli 
avea confidato, che fi facea il canone della 
mefia, e V offizio a fuo modo. 4. che come un 
proteftante nafeofto riguardava la liturgia Angli* 
cana come il fuo modello . f . Che nella confef- 
fione ammoniva i Penitenti degli abufi della Ghie* 
fa Romana, e tenea per fermo di efiere in una 
Chiefa corrotta, e in una comunione idolatra, 
c fi affaticava fourdement (voi traducete fior- 

dida- 
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didamente) (i) a f credit are la me fa che dicea 
ogni giorno. 6*. che s'ingegnava a condurre la 
Repubblica ad una intera fe far azione non fola- 
mente dalla corte, ma dalla Chiefa di Roma. 
Quefte fono le accufazioni del Bofluet parte 
raccolte dalla Vita dei Bedello fcritta dal Bur- 
net, parte d'altronde. Voi gridate che cote- 
fle fono sfacciatiffime menzogne, ed in niun mo- 
do fiflenibili (z). E vi mettete a provarlo. 
Stiamo a vedere come ben facciate una cofa, 
che non avete faputa far mai . Voi comincia- 
te con buon ordine dall* ultima accufazione , 
c ci dite che ella c fclfa, perchè il Bedello, 
c il Burnet narrano, che F. Paolo e i fuoi 
compagni un tratto fupplicarono il Wotton ac- 
ciò prefentajfe al Senato P ammonizione del Re 
d> Inghilterra ai Principi Crijfiani, dalla quale 
fi promettevano quanto meditavano . Ma ne dif- 
ferì la preferì azione , e feguì F accomodamento 
con la Corte Romana , e fi perde V occafione . E 
qui con infinite parole c'infegnate che fofTc 
quella Ammonizione, ci raccontate tutta la for- 
inola 
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mola del giuramento di fedeltà ordinato ai fuoi 
Inglcfi dal Re Jacopo I. i Brevi di Paolo V. 
e la lettera del Cardinal Bellarmino contro 
quel Giuramento , per rifpondere alle quali 
fcritture il Re pubblicò una Apologia , c la 
menzionata Ammonizione. Ma voi felice uo- 
mo avete trovato, che quei Brevi venner do- 
po Taccomodamento della Repubblica, dun- 
que anche l' ammonizione . Come potea dun- 
que prefentarfi prima dell'accomodamento? 
Dunque, voi efclamate, codi vi è Fimpoflu- 
ra , e F impo flore temerario , e malizio fo . Io 
voglio ammonirvi Sig. Francefco mio a non 
adirarvi tanto, perche non ogni fallita e una 
impoftura, e gli I dorici qual più qual meno 
ne han tutti, e niun dice, che fieno impo- 
ftori, ne fempre lo dician pure a voi, quan- 
tunque abbiate le voftre . Diamo dunque, ac- 
ciocché vi acchetiate, che coftì flavi falfità, 
avrete perciò provato, che la fàlfità fia an- 
cor qui, e quivi, e colà? Diamo pure che 
F. Paolo non abbia tentato cangiamenti con 
la prefentazione dell'Ammonizione, farà poi 
ben didotto, che non la tentaflc mai, che 
non la defidcrafle, che non l'avefle nell'ani- 
mo 
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mo di verun modo? Afcoltate quelle due 
verità j una falfità nel modo non induce fai- 
fità nella fo danza -, e un errore di un rac- 
conto e d'un libro, non prova già che tutto 
il racconto, e tutto il libro fia errore. Voi 
che ficte maeftro in anedoti , ignorate pei . 
quefti aforifmi vulgari ? Andiam óltre . Dopo 
aver profufe affai altre parole intorno a quel 
giuramento , e a queir Ammonizione voi traete 
innanzi con due pafli d' una lettera di F. Pao- 
lo, nella quale moftra di non approvare i 
fatti del Re Inglefe 5 ma non dice già di 
non aver mai dtfiderato niun cangiamento , 
di che era tanto accufato, e di che voi me- 
defimo e' invitale pur dianzi a fofpettarc con 
quella nobile fcrizione : F. Paolo magno ; e poi 
vi difli pure altrove, che le lettere alcuna 
volta fono occupate , e i prudenti uomini 
non ifcrivono tutto quello che penfano , nem- 
meno agli amici più intrinfeci . Da tutti co- 
tcfli clamori voftri^con una fronte cui egua- 
le non ebbe Raimondo Lullo, voi raccoglie- 
te, che refi a confutata fenza luogo di replica 
la parte pih intereffante dei racconti contrarj a 
F. Paolo. Ma la replica e V interejfante j/è, 

che 
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che voi garrendo intorno ad un leggier 
modo , avete lafciata intatta la foftanza del 
racconto , la quale io non dico già vera j 
dico che non V avete confutata per niente. 
Frattanto fenza fmarrirvi feguendo pure il 
voftro metodo a rovefeio prendete a confu- 
tare la quinta accufazione . E F. Paolo ( voi 
dite ) non fu mai confeffore, e a provar quello 
avete letti tutti i Regiftri de* confejfori di quat- 
tro Patriarchi di Venezia (i) . Io non credo 
che vi (ia uomo al mondo, che abbia letti 
più regiftri di voi j e in tanta fatica fietc de- 
gno di perdono, fe non avete faputo leg- 
ger bene nient' altro. Il fatto e, che quella 
quinta accufazione contiene parecchie gra- 
viflìme colpe, e voi vi perdete nel Conferi- 
re , e ne' Regiftri, e non penfate rimoverle, 
ed effe intanto fanno vergogna a F. Paolo, 
tuttoché non fia Irato mai Confeffore. Qui 
voi faltate alla terza imputazione fingendo 
di non vedere la quarta, e negate acutamen- 
te , che vi fia mai fiata amicizia tra il BedeU 
/#, e il Sarpi) e lo provate così. Vi è una 

(0 Pag. I 4 i. 



4 6 

legge del configlio de' dieci la qual vieta rigoro- 
/amente ai Con/ultori di Stato tenere la meno- 
ma corrifpondenza non filo co' miniflri delle Cor* 
tifiraniere, ma anche co' loro domeftici. F. Pao- 
lo era con/ultore di fiato . Dunque non potea 
converfare col Bidello^ che era domefiico d'un 
miniftro ftraniero. Ma afcoltate, Sig. Grife- 
lini mio, quell'altro fillogifmo. Vi è una 
legge del configlio de' Logici , la quale vie- 
ta rigorofaraente agli uomini di fare Gllogi- 
fmi cattivi . Voi siete uomo . Dunque non 
potete fare cattivi fillogifmi . Ma voi fapien- 
temente mi negherete quella confeguenza, e 
faprete dirmi , che a difpetto della legge e 
dcWuomo, voi potete fare cattivi fillogifmi, e 
lo provate evidentemente facendogli . Afcol- 
tate ancora quell'altro. V'è una legge del 
configlio de' Galantuomini, la qual vieta di rac- 
contare,© fcrivere,o fingere i vituperj e le in- 
famazioni delle genti. Voi siete galantuomo . 
Dunque non potete dire quelle infamazioni. Ma 
voi rifiuterete quella confeguenza con ragione, 
perche convien confeflare che poliate dire le 
infamazioni, mentre continuamente le dite. 
Or fe voi rifiutate le confeguenze de* miei (ìl- 
io- 
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logifmi, io rifiuto la confeguenza del voitro, 
che e ftato V efemplare de' mici . Onde la ve- 
ra confeguenza voftra è , che a F. Paolo era 
dunque vietata /' amicìzia col Bedello, e non do- 
Dea coltivarla . Ma ditemi fi aftengon Tempre 
gli uomini dalle cofe vietate , e fanno fem» 
pre quello, che debbono? Vorrete voi dire 
che non poflbno farfi i peccati, perche non 
debbono farfi, e le leggi gli vietano? Ma voi 
andercte in ira, perchè attribuifeo peccati a 
F. Paolo > Io non dico quello. Ma dico, che 
il voftro fillogifmo è cattivo, e non prova 
niente, e piego piuttofto a credere, che F. 
Paolo innamorato della Sapienza, e della pro- 
bità coltivante di nafeofto e di rado qualche 
amicizia col Bedello , che ad affermare tanto 
baldanzofamente , come voi fate, che il Be- 
dello, e il Burnet erano folenni impoftori^ *vi- 
Jionarj , falftficatori fcioccbijjìmi , e fanatici , i 
quali vituperj plebei non fi dicono mai ai 
grandi uomini , nemmeno quando fon veri , e 
penfate poi fe poffan dirfi, quando fono dub- 
biofi o falsi. Fatti cotefti urli piuttolto che 
raziocini , con elevato animo raccogliete, che 
menzogna è tutto ciò che nella Vita del BedeU 
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io è fcritto di F. Paolo (i) nella qual Vita 
eflendo pure fcritto, che F. Paolo esifteva, 
che fcriveva, che ftudiava, che avea grande 
ingegno, faranno falfe ancor tutte quelle nar- 
razioni , cF. Paolo diverrà una fantasima di 
romanzo . Fino il Courayer che commentò , e 
difefe e lodò tanto F. Paolo diviene ora fecon- 
do voi un impudente , perchè con i raccon- 
ti del Bedello , e con parecchi paffi delle Let- 
tere iftelTe di F. Paolo, prova ch'egli fu un 
Cattolico en gros, e un Proteftante en detaili 
c cosi vilipendendolo fenza confutarlo , e ag- 
giungendo , che il Bofluet fu un inconftderato 
e che il Diodati, e l'Ancillon furono impo- 
fiori riconofeiuti , e che il Moroflo fu un fo- 
ratore, e un ignorante , e tali furono e peggio 
tutti quegli altri moltiflìmi, che acufaron di 
alcuna colpa F. Paolo , mettete fine colla fo- 
lita cftrema inopia di raziocinio alla feconda 
parte delle voftrc triviali memorie . 

Viene poi la terza parte affai ricca di rac- 
conti notiffìmi , quali fono in grazia di efem- 
pio i macchinaraenti contro la vita del Sarpi, 
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i cinque ficarj , che lo aflalirono , Io Itile 
marta Curia che gli rimafe fitto nella ferita, 
i Medici, e i Chirurghi, che lo curarono, 
le ricerche, e le taglie, e i bandi contro gli 
aflaffini (1)5 le quali novelle fono tanto co- 
muni, che nel vero è una noja vederle rifrig- 
gere , e ricuocere da voi , febbene le prefen- 
tiate adorne di moltiflìroc carte non mai paf- 
fate per mano di ftampatore, le quali potean 
pur ora lafciarfi in ripofo fenza danno di quel- 
le iftorie. Non vuol però negarfi, che non 
abbiate codi tratto fuori un aneddoto inudi- 
to, il quale è di quello tenore. L'afTafllna- 
racnto di F. Paolo venne da Roma , e fu tra- 
mato dai Gefuiti. La prima parte di quefta af- 
fermazione non avendo mai trovate prove ve- 
re, fi raccomanda ora a voi, che fiete F Em- 
porio de* falfi argomenti . £ voi con la ufata 
fecondità voftra , ne traete fuori due pretta- 
mente. Il primo è, che gli AfTaffini fi riti- 
rarono nello fiato Ecclefiaftico^ e vifuron ricevu* 
ti con giubilo fulla notizia da ejji recata d' aver 
mejfo a morte F. Paolo. A provar quefto voi 

D tra- 
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trafcrivete una Lettera inedita del Senato Ve- 
neto al fuo Arabafciatore in Roma, nella qua- 
le è detto, che avea già intefo le novelle degli 
andamenti degli aflaflìni,e li foilecita l'Am- 
bafeiatore a dar nuovi avvifi , fenza però dirsi 
diquai foftanza fofTero quelli avvisi, e quel- 
le novelle. Il voftro argomento è dunque 
quefto. L' Arabafciadore avvisò al Senato il 
viaggio e P andamento degli Affafftni. Ma qual 
folTc il viaggio, e V andamento loro non è 
fcritto in quella Lettera . Dunque quel- 
la Lettera prova , che gli Af] affini nelle 
terre papali furono ricevuti con giubilo ( i ) . 
jyia catello argomento in luo^o di pro- 
vare, che Roma aflafiinò F. Paolo, prova 
paleferacnte , che voi afìafónate tutta la Lo- 
gica . Voi aggiungete , che Ridolfo Poma ve- 
nendo a Venezia per toglier dal mondo F. Pao- 
lo avea levati mille feudi dalla camera d* An- 
cona , e tornato a Roma terminò di vivere coi 
fuoì compagni per opera di quelli , che gli avea- 
no impiegati a commettere V efegrabile delitto. 
Le quali novelle non provando voi con niun 
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ancdoto difcorfo non vengono a provar altro, 
falvo che voi siete il Ridolfo Poma della Ra- 
gione, c della verità. La feconda parte del- 
la voflxa affermazione contiene affatfinamen- 
ti anche maggiori, i quali si aggirano in un 
argomentazione, in una autorità, e in certi 
punti che proponete a meditarsi (i). L'ar- 
gomentazione è quefta . il Gefuica Sforza 
Pallavicini al cap. 6. della introduzione del- 
la IJIoria del Concilio di Trento fcrive così» 
Fu chi tentò di levar la vita al Sarpi col fer- 
ro , ed egli ne riputò Autore non chi era il pile 
veriftmilcy mi il pia irritato. Dunque// Pai" 
lavicini (voi raccogliete) fapeva l'arcano dà 
queir affajfinio . Dunque ponderate bene bene le 
circoflanze, abbiamo una validiffma prefunzione 
di dritto , che dai Rehgiofi fuoi confratelli f of- 
fe fiato tramate. Non ci è già bifogno di 
molta perizia in Logica per conofeere che co- 
tette fono due miferabili conilgucnzeaffaifina- 
tc. Ognuno fuori che voi, vede bene chiaro, 
che quando taluno dice, quella opinione in- 
torno a un fatto iftorico non è la più veri- 
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fimiU) non è vcrilimile affatto, c appaflìo- 
nata, non vuol già che si deduca, che egli 
fa l'arcano di quel fatto . Poflbno eflervi die- 
ci opinioni più o meno verisimiii, o inve- 
risimili, delle quali io poflb affermare quel- 
la eflerc più invcrisimile di queir altra, e 
quella non eflfer verisimile di niun modo , 
fenza che niuno poflTa dedurre , che io fo 
l'arcano, quando io fteflb noi dica, e noi 
provi. Così dunque il Pallavicini dicendo, 
che F opinione di F. Paolo non era la più 
veriftmile^ non volle già, che si diduce fl e, 
che egli fapeva F arcano di queir aflaffinio , 
ma folamente insinuò, che F opinione di F. 
Paolo non era appoggiata a verisimile argo- 
mento, oppure che intorno a quell' aflaflìnio 
vi poteano edere opinioni più verisimiii. E 
quello appunto egli dice immediatamente 
dopo il paOb da voi tanto affa ili nato . So che 
ciafeuno (egli fcrive) di concetti non vulgari 
e pratico della Corti Romana feorge r inveriji- 
militudine di tal fi/petto , non avendo mai co- 
ftumato i Pontefici di liberarfi per fomigliante 
mezzo dai lor nemici , come avrebbono con pik 
tagione potuto tentare in tempi ancora più libe- 
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ri de 1 preferiti entro Lutero , Calvino , ed altri 
che toglievano loro mezzo il Diadema di tefta . 
E il ri/guardo eziandio delC ìntereffe umano il 
dimoftra. Sarebbe un tal modo troppo danno/o 
a quella venerazione, che è la bafe del loro Im- 
perio. Quefti fono gli argomenti della inve- 
rifimilitudine, della opinione di F. Paolo . 
Palla poi il Pallavicini alle opinioni più ve- 
ri limili, e dice così. E dall' altra parte un 
uomo del Chiofiro, il quale con abominazione 
de' buoni, con invidia de" cupidi , con odio de* 
maltrattati, e con biaftmo di tutti avea sì gran 
parte ed autorità in qualfivoglia negozio pub" r 
blico; e che appreffo di moki era in finiflr a fa- 
ma di empio, ben fi feorge quanto agevolmente 
poteffe irritare il braccio o degli offefi, o degli 
Emoli, o degli indi fcr et amente zelanti . Ma 
mettiam pure, che oltre le opinioni indica* 
te qui dal Pallavicini, come più ve ri dm ili, 
ci fofle lecito indovinare a capriccio, che 
egli un'altro arcano fapefle, con qual raro 
genere di nuovo raziocinio, proverete voi, 
che quello arcano fofle appunto raflaflìna- 
mento tramato da" fuoi Gefuiti ? Tante mi- 
gli aj a di Ribaldi, che infcftan la focictà non 
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potrebbono eflere altrettanti oggetti di que- 
llo arcano/ E credete voi, eh: fe l'arcano 
era qual voi lo fingete, il Pallavicini deliro 
c favio Uomo avrebbe voluto dame un in- 
dicio sì grande, che voi (ledo in tanta me- 
diocrità d* ingegno avelie Caputo (Velarlo ? 
Non era già il Pallavicini così mal Logico 
come voi. • 

Venendo ora a foccorfo de'falfi raziocinj 
con l'autorità vi ripofate fopra la fede di Ri- 
dolfo Ofpiniano uomo eretico, e nimico fa- 
tirico de* Gefuiti. Afcoltate il titolo folod»! 
fuo Lbró (cricro contro la Compagnia, e poi 
fin* anche con cotclla voftra veduta corta d'una 
[panna , potrete vedere fe abbia da predarsi 
fede ad uno tenitore tanto rabbiofo. 11 ti- 
tolo adunque della Satira dell' Ofpiniano è 
così. Hifioria Jef ubica y hoc e fi de origine re" 
gulis confili utiom hm privilegiis incrementi prò» 
grejfu propagat-one ordlnìs Jefultarum^ itera 
de eorum doiis fruuiibus impofturis mfarìis fa- 
cinorlùusy cruentis confi liis j alfa quoque fedit io- 
fa fazguinoknta dolina . Quello titolo 
può ben mettersi nella Ciarlataneria degli 
Eruditi , e nel catalogo di quei tanti, che 
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promettono mcravigliofe cofe, c non danno 
altro , che livore e favole . Se voi lo met- 
terete a novero con le voftre memorie aned- 
dote &c. diverrete facilmente un picciolo 
Ofpiniano. A quello poi aggiungete Jacopo 
Augufto Tuano iftorico di maggior gravità , 
il quale però non racconta quello che voi 
vorrefte. Poma, egli dice, pus Uberos è dì* 
tione Feneta deduxe^at, dbfides Jefuitarum 
focietati &f Pojffevim dederat, per eofque, ficu* 
ti jaPabatur, [cele fio homini Jpes fatta fuerat 
ut debita fua in Apuli a reciperet . Ma io cre- 
do che i Gcfuiti portano ricevere i figliuoli, 
c prometter foccorfo ad un uomo Tenta ef- 
fere a parte delle fue colpe. Ne fo io poi 
come vogliate attribuire all'autorità del Tua- 
no quello, che egli attribuifee alla leggerez- 
za delle vulgari dicerie , fiotti jaftsbatur . 

Da quefte dottrine così ben ragionate voi 
raccogliete varj punti da etnfiderarfi . E pri- 
ma (voi dite) fi confiderino le direzioni del 
Poma-, cioè la collocazione de' fuoi figliuoli , i 
fuoi viaggi alle terre papali, e gli applausi 
lìce. ati colà. Voi c'invitate a far quello, 
che non fapcte far voi. E lo abbiam già 
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fatto prima de'voftri inviti c si è conofciu- 

to, che non avete provato mai nulla . Si 

consideri poi anche (voi aggiungete) che il 

Poflcvino compofe, e pubblicò libri atroci e fcel- 

ìerati contro la Repubblica; ch'egli e i Tuoi 
confratelli vilipeiero e odiaron F. Paolo, e 

lo diflero empio ipocrita eretico feommunicato , 
c lo ebber per grande nimico. Sia pur ve- 
ro che tutte cotefte voftre amplificazioni 
ftieno, ftarà poi anche, che i Gefuiti vol- 
lero morto F. Paolo follmente perchè fcrif- 
fcro contro lui, e io tennero per nimico? fc 
volefler morti tutti i loro ni mici , troppo 
grande ftragc vorrebbono . Voi raccontate 
pure altrove (i), che i Frati di F. Paolo 
vollero un dì ammazzarlo. Se non fofle già 
noto, che i Frati fuoi furono, voi di re (le 
furono i Gefuiti, e male ragionerete* per- 
chè adunque non ragionerete ancor male ora , 
che oltre i Gefuiti mille altre mani pofTono 
etlcre ree di quella colpa! E ardirete voi 
ancora attribuire ai Gefuiti le follcvazioni , 
e gli inccndj c le Guerre, c le leghe con- 
tro v 
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tro la Repubblica , e gli altri perìcoli e di- 
faftri Tuoi, perchè un tratto feri fiero e par- 
larono contro lei? Se avefle a tenerli conto 
di cotefti infegnamenti voftri, noi potrem- 
mo dire, che fé alcun Gefuita farà ammaz- 
zato, voi ne fiete l'uccifore, perche loro 
volete male, e contro loro ftampate contu- 
melie, e barbarifrai. Ma (voi dite) la dot- 
trina fanguinaria dei Morali/li della Società 
autorizza ad uccidere il fuo perfecutore . Voi 
che riprendete tanto le bugie, e le dite, c 
tanto le impofture , e le fat;e, dovrcflc almen 
per quefto conofeere, che tra le m affi me e 
i fatti ftà d'ordinario un gran caos* e le più 
volte avviene, che con le maffime buone da- 
mo malvagi, e con le malvage buoni. Se 
adunque, vi fi deflc vinto, che i Gefuiti col- 
tivano quella morale, non farebbè già prò. 
vato, che ogni lor nimico uccifo, fia ucci- 
fo da effi . Ma voi dovrefte pur anche fape- 
re che grande ed antica lite è fe veramente 
la Società tenga quella fanguinaria morale, 
e vi fo dire, che a togliere quella fàmofa 
lite non bafterebbun cento legioni di Gri- 
felini. Come volete voi dunque componcrc 
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ora la lite intorno all'autore dell* aflaflìna- 
rocnto per mczio d' un' altra lite molto mag- 
giore? eflendo voi così grande Poeta come 
ficte grande I dorico e morali fra, avrete pur 
letto qurl buon precetto d'Orazio * 

Nilagit exemp!um> ìitem quod lite refolvit. 

Ma io vedo ben ora che voi ne faprcte i 
precetti de* Poeti, né degli Uomini, mentre 
tutte cotefte aride e leggeriflime frafche adu- 
nate infieme in una barbara declamazione, 
e come fé foflero verità di mo (Irate ne rac- 
cogliete con la nuova arte voftra quella me- 
morabile confeguenza. Dunque il colpo contro 
F. Paolo confiderar fi dee come V opera della 
Società in corpo . La qual confeguenza è tut- 
ta Gmiie alle altre merci della officina Gri- 
feliniana. 

Così perturbate ed abufate avendo tutte 
quefte cofe, voi tornate all'ufo voftro di ven- 
derci Iftorie vulgatiflìme* per aneddoti . E Tem- 
pre in mezzo alla perpetua ripugnanza del 
voftro libro contro il voftro titolo, ci ve- 
nitc raccontando qual pagamento ebbero i 
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Medici, c i Chirurghi che fatarono l'infer- 
mo F. Paolo > come fu appefo appiè del 
Crocefiflb lo ftilc, e come rifanato fcriflc 
la liioria delV interdetto , e de* Benefizj Eccle* 
fiali i ci ) e del dritto degli Àfil\ % e della Inqui» 
fizione^ e vorrefte sforzare le genti a rice- 
vere di quelle notiflime opere i voftri eftrat- 
ti, de' quali niuno abbi fogna, avendo pronti 
e copioù* gli originali . Sarebbe nel vero 
grandiflìraa noja mia, ed altrui fe fcmpre,e 
diligentemente volelfi ammonirvi di quella 
continua nimicizia voftra contro il voflro 
Frontefpizio . Onde baderà oramai , eh' io vi 
dica, che liete di quella colpa riprcnGbile 
ad ogni palTo, ne curi di riprendervi piìfc 
oltre. Dirò due fole cofe e ufeirò dall' in- 
trico di quella terza parte della vollra anti- 
caglia abbigliata di giovinezza bugiarda, nel 
che mi par tutta limile alU rugofa Gabrina 
di Mefler Lodovico, la qual fcbben molto 
dcflTc da ridere, non tanto ne diede, quanto 
ora rotelle voftre vecchie memorie veftite di 
tutte le gale delle frefche fanciulle. In pri* 
mo luogo voi già dicefle, che l'Anonimo 
Autore deila viu di F. Paolo è fenza docu* 
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menti , fenza diligenza fenza criterio (1)} ed 
ora dite che le Lettere di F. Paolo ftam- 
pate a Ginevra fono interpolate (1). Pofti co- 
te fti infegnamenti , che fono pur voftri, vi 
argomentate ora provare , che il Cardinal 
Pallavicini fece una brutta impofiura^ quan- 
do nel cap. i. della Introduzione alla Ilio- 
ria del Concilio di Trento fcrifle, che il Sig. 
di Lionne (vivente allora e ragguardevole te- 
fiimonio ) e grande Minifiro di Luigi XIP. 
gli aveva con fua lettera raccontato , che al 
celebre Franccfco Aarfen Ambafciator d'O- 
landa a Venezia F. Paolo un dì , che fc- 
co ebbe difeorfo, difle. Mi rallegro fomma- 
mente d* effer vivuto fino a tanto, che io abbia 
veduto nella mia Patria un Rapprefentante di 
quella Repubblica , la qual conofee meco quejla 
verità , che il Romano Pontefice è V Anticriflo : 
Le quali parole il Sig. di Zuiichem, che 
allora era in Compagnia deW Ambafciatore OU 
landefe, e che fu poi Segretario del Principe 
d'Oranges, avea narrate al prenominato Signo- 
re . 

(1) Pag. ui, in, &c. e pag. 351. 353- 
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re di Uome, e di fuo cantore le avea ferito 
in una carta, che era in mano del Pallavicini. 
Or voi gridate, che quella è una Impoftura 3 
c lo provate a voftro ufo così . L' anonimo 
fenza documenti , e fenza Criterio , e le Lette- 
re Ginevrine interpolate raccontano quello fat- 
to altrimenti. Dunque le narrazioni d'un vi- 
vente e ragguardevole Miniftré^ d'un Segreta- 
rio del Principe a* Oranges, d'un dottiffirao Car- 
dinale fono impofture (i). Quello argomento 
così follazzevole com'egli è pare a voi una 
evidenza, di modo che recate poi certe altre 
picciole ragioni dell' Amelot come per (opra 
più, e ogni altra prova cftimate inutile, nel 
che fi conofee, voi eflcre non folamente er- 
rato, ma ficuro e allegro nell'errore. In fe- 
condo luogo io voglio, che Tappiate di mag- 
giore follazzo eflcre ancora quell'altra argo- 
mentazione, con la quale intendete a prova- 
re, che F. Paolo era un gran Genio in Fi- 
• lo ioti a, e de fiutato dalla, natura alV avanzamen- 
to delle Scienze (z) . Voi tenete dunque que- 
lla 

(x) Pag. 193. 194. e fcg. V. la nota 11. 
(i) Pag, 105 , e fcg. 



6*z 

ila via. I. F. Paolo ebbe uni lettera dal Ga- 
lileo intorno a certe Tue i coperte cele Ili, ed 
egli le promulgò intorno. Ma per intendere 
e promulgare le altrui invenzioni, non vi è 
me ft ieri di gran miracolo d'ingegno. II. F. 
Paolo Teppe fare in pochi periodi un chiaro 
eftratto dei Capitoli zi. 11. 2$. del Tratta- 
to della Sfera del Galileo in una lettera Cam- 
pata alla fine del v olirò libro come un pezzo 
fingolariffimo . Ma ogn' altro fuori di voi , che 
pure in tanta umiltà d'ingegno fate gli eitrat- 
ti, con grande facilità, avrebbe potuto cre- 
dere, eh' un e il ratto fia un pezzo fingolarijfi- 
ìho. III. F. Paolo oflervò le macchie luna- 
ri col cannocchiale, e le delincò fopra alcune 
carte prima del Evelio . Bene ftà . Ma fape- 
te voi quanti avean offervate quelle macchie 
prima di F. Paolo , anche fenza cannoc- 
chiale? Tutti gli uomini da Adamo fino a F. 
Paolo . E fapete quanti le avean delincate ? 
Tutti quelli , che ne avevano avuto voglia . 
Ognuno che abbia occhj, e fe pur volete, un 
cannocchiale, e una penna può fare di que- 
lle prove agevolmente, e con poca feienza. 
L' Evelio fece ben le fue tavole, c ne rac^ 
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colfc altifllmo onore , perchè le ornò d' un 
grande- apparato di Agronomia e di Matema- 
tica | e di molta efquifitczza di nuovi ("copri* 
menti . Potete dunque ferbare ad altro ufo quel 
gran fatto, che menate intomo, narrando a 
quanti incontrate, che voi liete (lato il pri- 
mo, il quale abbia fatta fortunatamente la bel- 
la ofervazio*e, che F. Paolo vide la Luna col 
cannocchiale, e la difegnò. E fiate pur G cu- 
ro, che farete ancor l'ultimo a far di cote (le 
meravigliofe o nervazioni . Un uomo, che in- 
tendete alquanto di quefte cofe direbbe quel- 
lo, che F. Paolo vide di (ingoiare, e come 
ibpra vi filofofò, e quali verità ne diduflc, e 
quali teorie immaginò, ed altre tali contem- 
plazioni proprie de' grandi ingegni. Ma voi 
niente di quello ; e io) amente in luogo Ài lo- 
de fate onta a F. Paolo infamandolo come un 
uomo, che altamente prefurnelTe in Filofofia 
per aver veduta, e dipinta la Luna. IV. F. 
Paolo col Gilberto, e col Galileo pensò che 
la Terra roiTe una gran calamita . Ma lo pen- 
farono già moltiffimi prima di lui, e tutti co- 
loro, e fono in numerabili, i quali hanno ve- 
duto e detto, che i corpi fono attratti al cen- 
tro 
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tro della terra, hanno conofeiuta la gran ca- 
lamita . 

Ma venghiam finalmente alla ultima parte 
de voftri foftidj, e lafciando gli fiorici, e Lo- 
gici, de* quali tanto abbiam detto fin' ora, di- 
ciamo un poco de* Matematici . E già, mi ri- 
cordo io bene di avervi promeflb dianzi , che 
a miglior luogo vi avrei dimoftrato, come voi 
in una infinita baldanza e oftentazione di ma- 
tematica palcfate una perfetta innocenza de- 
gli Elementi di quella facoltà . Ora ficcome 
ad oncfti uomini conviene, fi vuole attener- 
vi la parola: E voi dovete fofFcrire in pace 
fc non qui, ed altrove non vogliamo imitar 
voi , che promettete le tanto magnifiche co- 
fe fenza attenerne niuna. Voi dunque dopo 
averci raccontato, che Alcflandro Anderfon 
Matematico di tenue nome lodò F. Paolo co- 
me matematico grande, e che volle da lui ef- 
fcre corretto, e che quelli il fece macftral- 
mente , ponete poi quefta fentenza . Le Equa* 
zioni prendono il nome della pteftà (i). Del qua- 
le Affioma voftro c della incredibile fempli- 

cità 

* • 

(i) Pag. i6j. 



i 



Digitized by Google 



cita e audacia voftra in quefte difcipline gli 
Algebrifti fi maravigleranno aflai, e v'infe- 
gneranno a dire piuttofto, che li Equazioni 
prendono il nome dalla majjìma poteftà delP in- 
cognita . Imperocché nel buon linguaggio dell' 
algebra quella è nominata Equazione di pri- 
mo grado in cui 1' incognita x è di una dimen- 
fione o poteftà come #— a=o. Equazione di 
fecondo grado, in cui la maflìma poteftà d'# 
è la feconda, come x x + ax—ù 1 =:o. Equa- 
zione di terzo grado quella , in cui la maflìma 
poteftà d*>r è la terza, come #3 —p* x—bl =<;. 
E generalmente gli Algebrifti chiamano l'Equa- 
zione del grado » quella in cui la matfìma po- 
teftà d' x è », cornea" H-*"- 1 *b l =o. 
Donde voi potrefte vedere che le Equazioni 
prendono il nome, e il fondamento non dal- 
la poteftà qualunque , ma dalla mallìma pote- 
ftà dell'incognita, fe pure quefte cofe non 
fofTero per voi enimmi, e pretti indovinelli. 
Ma perciocché voi fiete prefo dalla malattìa 
di voler pur dire quello, che non intendete, 
mi piace così per traftullo feguirvi ancora un 
poco . Moftra F. Paolo, voi dite, che nelle £- 
quazioni determinate dal Anderjonio non v % è buo- 
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na ordinazione quantunque comprendano de'folidi. 
O voi qui non fapcte affatto quello, che di- 
te, o travvedono tutti gli Analifti, i quali per 
ordinazione di una Equazione non altra cofa 
intendono , che la difpollzione della Equazio- 
ne in modo, che V incognita elevata alla maf- 
fima poteftà fia nel primo termine 5 ele- 
vata alla poterà proflìma fia nel fecondo, c 
così fucceflìvamente . Onde l' Equazione ax 
+ x % — b 1 =o-, ax x + b x x — bì + x i = o fe 
faranno fcritte così x* +ax—b x =o; *3 + 
ax 1 +b* x-±b3 =0 faranno nominate ordina- 
te perchè la maflìma poteftà d' x fta nel pri- 
mo termine, la profuma nel fecondo ec. Dal- 
le quali nozioni chiunque abbia le prime idee 
di quefti ftudj apertamente conofee , che V ef- 
fervi o non efTcrvi folidi nella Equazione non 
importa per niente alla di lei ordinazione, c 
che voi fiete ignudo degli Elementi di que- 
lla difciplina, mentre nominate delle Equa- 
zioni prive di buona ordinazione quantunque com- 
prendati de'' folidi . Niente avvedendovi di tan- 
ta imperizia, voi feguite a darne maggiori pro- 
ve. // perchè (dite) non ponno nemmeno effere 
chiamate equazioni folide . Perchè dunque quel- 
le 
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le equazioni non fono ordinatele perchè com- 
prendono folidi non poflbno efTer chiamate e- 
quazioni folide? In quali acque pefeat:: voi 
mai cotefti granchi? x z p +xq x +xì —bi =0 
è una equazione folida, e pure non è ordinata 
e comprende folidi . Voi aggiungete ancora : 
giacché nelle equazioni determinate non vi fono 
folidi, ma bensì piani. Io inviterei i Matema- 
tici a ridere di tante diffipitezze, fé qucfti Te- 
veri uomini ridcfTero, maflìmamentc in tanta 
profanazione della loro facoltà. V Equazioni 
determinate adunque fono tutte piane ? Voi non 
•fapete dunque , che /' Equazione determinata è 
quella in cui vi e una fola incognita come 
x x +ax—b* ==o-y a diftinzionc delle indeter- 
minate, nelle quali vi fono due incognite, co- 
me x l +xy — b z =o. Delle detcrminate poi 
ve n'ha di primo grado o lineari, comeax- 
bc=o: ve ne ha di fecondo grado o quadra- 
te o piane come x x +ax—b x =o: ve ne ha 
di terzo grado o folide, come *3 +ax l 4. 
£1 x>--bi =0 ec. fino air infinito. Da quelle 
così belle e così bene intefe dottrine voi rac- 
cogliete, niun fa come, la matematica gloria 
di F. Paolo, e noi raccogliamo, che il Vie- 
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. ta, il CartcGo, il Leibnitz, ci! Newton fo- 
no fantocci, e voi fietc l'uomo unico ritro- 
vatore d'una nuova Analifi, che fovverte i lo- 
ro principj, e mette in rotta tutto il regno 
della Ragione. 

A tanti argomenti di matematica fapienza 
fuccedono Morie notiilìme, ed e ft ratti fecon- 
do l'ufo voftro inutili, e in mezzo ad una 
continua fluttuazione d'inutilità, voi tene- 
te un grave cicalamento intorno alla famofa 
Iftoria del Concilio di Trento di F. Paolo. 
Di quefta Iftoria parlando, voi fate tre co- 
fe. Prima raccontate, che quella Iftoria ve- 
ramente è di F. Paolo, e vi affaticate a pro- 
varlo, ove non è meftieri di molte prove, 
perciocché oggimai tutti fono del medefimo 
avvifo . Secondamente dite ampliflìme lodi 
della bellezza, e veracità di quella Iftoria, 
i fenza provarle, ove il bifogno era grandif- 
firao, molti effendo i contradittori maiTìma- 
mente nella Cattolica Società, della quale pa- 
re, che voi abbiate pure qualche voglia di 
eflere riputato . Terzamente voi nominate 
dottijjìmi uomini , e letterati di ina (fimo nome 
quegli, che laudarono quella opera, e critici 
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mordaci , c animoji^ e pedanti , e buffoni , e 
/ciocchi quelli, che la biafimarono (i) fenza 
che qui pure proviate per niente le voitre 
cfagerate laudazioni , le voftre plebee villanie. 

Fornito in abbondanza di cotcfti nobili or- 
namenti voi mettete fine alla voftra opera 
così come la incomincialte, cioè con pane- 
girici che provano poco, e con fatire che 
provano aflai meno, e con quifquilie , che 
provano perfettamente la loro leggerezza 
c la voilra . Voi dunque ci narrate (i) 
la ultima malattìa di F. Paolo , e tutti i 
giorni critici e tutti i fintomi, e le vifite, 
c le ufeite di cala, e le gite Tue in Re- 
fettorio e in coro , come fe folTero aned- 
doti, e poi ci date una bella relazione della 
Santa morte di lui, e volete fin che fappia- 
mo, che gli fu fatta una Raccolta di compo- 
fizioni poetiche come fi fanno alle Monache, 
c ai Dottori, e che quella raccolta fi con- 
ferva nella Biblioteca de' Serviti in Fenezia 
accolto al pezzo di carta della Conclusone , c 
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ai Regijlri del Convento -, e a così rari monu- 
menti aggiungete un luminefo elogio com po- 
llo da Claudio Salmafio, il qual dice feria- 
mente poco più di quello, che un Poeta diflc 
fcherzando : Natura il fece e pi ruppe la /lam- 
pa ( i ) . La quale metafora potrebbe ancor 
dira" di voi, e farebbe vera, non farebbe una 
lode. Volete poi anche a forza infegnarci, 
che F. Paolo ebbe la tejla rotonda , gli occhi 
grandi , il nafo più grojfo che lungo , la barba 
poco folta , e ci date una lifta delle fue ma- 
lattìe-, dolori di capo, lunghe febbri, emorroidi , 
procidenza dell' inteflino retto , flujfo epatico , ri- 
tenimento a" urina-, dopo la qual lifta ne date 
un' altra delle doti della fpirito e delle doti 
morali, lafciando però fuori le malattìe, e 
ci ammonite con replicate citazioni, che ave- 
rle quelle lifte in gran parte raccolte dall' A- 
nonimo, il quale per avventura iàrà un luo- 
go recondito e accechile a voi folo . Il ri- 
manente delle lifte effondo privo di citazio- 
ni, 

(i) Adeout in eo formando fe vìdeatur impendijfe natu- 
ra, [ed w exemplar protinus corrupijfe. Clan, Saìmafto 
in Ded. Excr. Plin. 
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ni, lo avete raccolto dal capo voftxo, che 
certo è un altro luogo recondito, e inac- 
ccflìbile a tutti i Spienti. 

A render più dilettevoli cotefti meravi- 
gliofi arcani, voi gli afpergete di tutte le 
lafcivic de' Fauni, e de' Satiri, e non dico 
già di quelli, che fcherzarono un tempo con 
Orazio, e con Giovenale, ma di quegli al- 
tri, che brutti di polvere e di modo vomì- 
tan la briachezza nelle cafe de 1 vendemmia- 
tori, e de' bifolchi. Voi raccogliete le Toz- 
ze canzoni di coftoro, e componete due fa- 
tire crudeiifllme contro i Gcfuiti, de* quali 
convien dire, che fiate molto feontento, tan- 
to voi gli agitate, e gV infamate. Vi avef- 
fero per avventura negati i foccorfi, che fe- 
condo voi, diedero a Ridolfo Poma? Co- 
munque ciò fia, nella prima fatira voi dite 
di quelli Uomini, che non hanno pari neW ar- 
te di vantaggiar fi , ma che non è poi vero 
che non han pari nel? arte di educare la gio- 
ventù , perchè la- loro educazione confifte in 
ifpogliare P alunno d'ogni obbligazione ver/o il 
Padre, ver/o la Patria , e ver/o il Principe 
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naturale (i). Se alcuno Gefuita di quelli im- 
berbi e modefti, che han fatto il folo corfo 
di Logica, v'interrogaffe, d'onde avete voi 
prefe cotefte infamazioni, voi rifpondereftc 
averle prefe da una fcrittura inedita di F. 
Paolo. Ma fe il Gefuita ripigliale, come F. 
Paolo provi le fue nude affermazioni , voi 
non faprefte dir niente di quello, fc non che 
F. Paolo fu un nuovo Pitagora, e balta che 
egli lo abbia detto. Autoc Ma il Gefuita 
fi riderà di F. Paolo, di Pitagora, e di voi , 
e vorrà le fue prove , e che fieno ben vigo- 
rofe, in quel modo ifteflo, che voi a ragio- 
ne le vorrefte da lui, fe dicefTc cofe contra- 
rie al nome del voftro Eroe j perchè noi fap- 
piamo, che tanto voi fiete fuperbo contro 
le prove degli altri, quanto fiete umiiiflimo 
a favor delle voftrc. L'altra fatira è pari a 
quefta ne' fondamenti, c maggiore nella ma- 
ledicenza. Non v'è genere di alta e folca- 
ne ribalderia , di cui non acculiate la Socie- 
tà 

/ 
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tà (i). Ma perchè certo abbi fognerebbe una 
fronte di Lupanario per raccontarle, io mi 
attengo da quefta orribil favola e lafcio che 
le narriate voi folo, e intanto vi ammonifeo, 
che non ftà poi bene, che voi cotefte acerbif- 
fime accufazioni foftenghiatc con le fole fa- 
vole di F. Paolo (i) nimico de* Gefuiti gran- 
dhTimoj in quella guifa che non iftarebbe 
bene, che altri foftenefle i racconti contrarj 
a F. Paolo con le fole affermazioni del Pof- 
fcvino, del Pallavicino, o di altro Gcfuita 
nimico, dì che voi farefte le querele, e le 
fmanie fempiterne. Riandate le dimande, che 
tette vi facea l'imberbe Gefuita, c abbia- 
tene compunzione. Non poflb però conte- 
nermi di dire alquanto di una di quelle ac- 
cufazioni , la quale per lo romor grande , che 
fopra vi fate, pare, che ci minacci di elTer 
la maggiore di tutte le altre, onde fi veda, 
che fe quefta in tanta finzione di maggio- 
ranza è pure una mefehina, dovranno le mi» 
nori cfler peggio d'aflai. Ella fta cotefta ac* 

cu- 

(i) Pag. 33z. e fegg. e pag. 337. c fegg. 
(*) Pag- 333. 334. 337. c fegg, 
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cufazione in una gazzetta di F. Paolo fcritta 
al Lefcaflerioe parla in quefto tenore. Jam 
in Italia per -[petlum nobis ejì eos (Jefuitas) ex 
confejfiofte artem fecijfe . Numquam quemquam 
audiunt, quin omnia ditta faftaque inter fe con- 
ferai (i). Impaurito, io credo, dall'imber- 
be contradittore voi intendete a commenta- 
re il voftro tefto con due prove. La prima 
è prefa dalle note perfecuzioni a cui foggiacque 
il P. CauJJino per non ejferfi voluto fot t omet- 
ter e ad una pratica sì detefl abile . A cote (la pro- 
va voftra però mi pare che potranno rifpon- 
dere eflcre ben note le difgrazie del P. Cauf- 
finoj ma eiTerne ignote le cagioni . Quell'ot- 
timo Gefuita fu confeflbre di Luigi XIII. 
Re di Francia, e fu favorevole a Maria de' 
Medici Regina Madre , e grandemente con- 
trario al Cardinale di Richclieu. Quindi cf- 
fendo egli d'improvifo rimoflb dalla Corte, 
c mandato in efilio, ogni legge di probabi- 
lità infegnò, che verifirailraente quel ven- 
dicativo e potente Cardinale era l'autore del- 
la dilgrazia del Confeflbre . Così molti pen- 

fa- 
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(i) Ep. 3. Aug. 1760. ad I^fcaflcrium. 
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faremo in Francia c fuori . Ma i nemici de" 
Gemiti, e fpezialmcnte i Gianfenifti, c uno 
tra quefti con certo fuo libro (i) abbrucia- 
to per man del Carnefice difTcminarono la 
origine di quella difgrazia eflere perchè Tone- 
tto Confcflbre avea ricufato di rivelare le 
confeflloni del Re al P. Generale, e agli al- 
tri Satrapi della Compagnia. Di quefta fa- 
vota i fondamenti prefi da alcune lettere af- 
fi (Te al P. Caudino fono della fo danza della 
favola iftefla. E intanto i buoni eftimatori 
confefTano, che la origne di quella difgrazia 
è tra quei fatti Iftorici, de'qualivfi parla mol- 
to, e non fi fa quafi niente. Ma voi con 
la ufata logica , e pudicizia voftra raccoglien- 
do tutte le pudende , che poi oneftate col 
nome di memorie aneddote^ raccogliete ancor 
quefta, e ne fate onore ai Gefuiti, e a cauti 
Comperatori vorrefte pur vendere per buo- 
na la mala mercatanzia . L' altra prova voftra 
è prefa da una lettera di M. de la Canaye 
Signore di Frefnè Ambafciadore di Enri- 
co 

(i) Entréticns d'Eudoxc e d'Euchariftc 
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co IV. Re di Francia alla Rcpub. di Ve- 
nezia, nella qual lettera e fcritto, com'egli 
fatta ricerca à* principali Senatori ed al Prin- 
cipe dei motivi del decreto di efpulfione de* 
Gefuiti, apprefe una delle maggiori cagioni 
efTere, perche quefti Religiofi fi valevano del- 
la Confezione per inquirere del carattere delle 
facoltà e del modo di vivere dc y principali Si- 
gnori fra' quali abitano, Cotefta prova vi par 
tanto bella, che ne delirate d'amore, e così 
delirando efultate,e dite le contumelie, che 
dir fi poflan maggiori (i) . Ma io temo non 
vi fia detto, che quella prova voftra non fa 
provare altra cofa, fuorché voi fiete un tan- 
to calcitrofo Uomo , che fate a calci con 
voi medefimo. Non dicefte voi già eflervi 
ma legge del Configlio de" Dieci fempre gelofia- 
mente ojfervata la qual vieta col più eftremo 
rigore , ed in pena di fellonia a* Patrizj , Se- 
gretari del Governo, e publici Con/ultori di Sta» 
to fiotto qualunque pretefto converfiare e tenere 
la menoma corrifipondenza non fio lo co* miniftri 

del» 
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dette Corti ftr antere , ma anche col più infimi 
de' loro domefiici e dipendenti! (i) Come po- 
tete voi dunque tener per vera la ricerca fat- 
ta dall' Ambafciator Francete ai Principali 
Senatori Veneziani! Voi dianzi non volerle» 
che F. Paolo potefle eflere amico del Be- 
dello , e intertenerG alcun tratto con lui , 
perchè quello era Cappellano d'un Ambafcia- 
tore, e quell'altro Confultore di flato, e 
vorrefte ora, che i principali Senatori tenef- 
fero confidenze e difcorfi coli* Ambafciator 
Francefe ? Se voi biafimafte di menzogna il 
Bedello, quando raccontò i diicorfi e l'ami- 
cizia col Confultore, come potete ora loda- 
re di veracità il Francefe, che vanta tratte- 
nimenti e confidenze co' Principali Senatori? 
Ma io vedo bene donde fi muove coteflo 
calcitrar con voi fteflb. I difcorfi del Be- 
dello non erano affacevoli alla gloria di F. 
Paolo . I difcorfi del Frefnè erano oppor- 
tuni per lo biafimo de' Gefuiti . Dunque 
quelli erano menzogne, quelli verità. Voi 
liete egregiamente fottile. Di quei principali 

Se- 

(i) Pag. 142. 143, 
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Senatori ( voi aggiungete ) alcuni erano flati 
deputati a trattar col Francefe . Ma fc i "Depu- 
tati erano alcuni , come faiveretevoi tutti gli al- 
tri? Anzi non falvate nemmeno gli alcuni ; im- 
perocché fc erano deputati a qualche trattato, di 
quello e non di altre cofe eftranee, dovean 
tenere propolito, mentre quella legge vieta- 
va fitto qualunque preteflo conversare e tenere 
la menoma corrifpondenza . Il pretefto adunque 
della deputazione non potea aflblver gli alcuni 
dalla colpa d'una conver fazione , e corrifponden- 
za non comandata. Da cote Ilo voflro futter- 
fugio io raccolgo, che vi fiete avveduto di 
quello inciampo, e avete tentato di nafeon- 
derlo,e che quindi voi conofeete talvolta Ter- 
rore e r amate , ficcome tal altra lo amate fen- 
2a conofcerlo . Qui finifee il vollro bel libro, 
e la noflra irrifionc avrebbe qui fine, fc un'- 
altro breve folazzo ancora non ci teneflc. 

Per tutta quella gran copia e varietà di e- 
fempj e di prove io penfo elTer chiaro abba- 
flanza, che voi autore fommo delle memorie a- 
neddote non fapete penfare : la quale fu già la pri- 
ma parte del mio argomento. Rimane ora a ino- 
ltrarvi, che non fapete parlare ne ferriere, che 

c la 
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è la feconda parte . Ma febbene quefta fareb- 
be ampia materia cT infinito gioco , fi vuol pur 
ufar brevità, e così lafciando fuori, o ferban- 
do ad altro ozio i piacevoli commentai j , tra- 
feri veremo qui folamente una parte del nuovo 
Dizionario voftro, dal quale avete raccolte le 
parole, e le frafi efquifitiflìmc, onde poi a- 
vetc adornate le memorie aneddote . Afeoltino 
dunque i Popoli della noitra Penifola quefte 
pellegrine eleganze e ridano. Scienza digerì" 
ta . Impoft ur a fabbricata . Minijleriali maneggi. 
Vifte creatrici . Lettere infantate . Menzogna 
lampante . Acque padroneggiate . Notariale ftro- 
mento. MaJJìme ufurpaùve . Pezzo fingolariffi- 
mo . Breve sfoderato . Trattato iftituito a dimo- 
ftrare . Sufcettibile . Inferviente . Intangibile . F. 
Paolo ente rariffimo . Tanta d* ejlimazione . Ab- 
bozzi da ejfer pojìi in netto . Produzione di o- 
pere . Motivi che f aitano allo fpirito d'ogni me- 
diocre ingegno . In allora . In mentre . Lui feri" 
ve . Lui dice . Jo utilizzo . Spoglio d* ogni fpi- 
rito d % inter effe . Spoglio morì. Venire in lume. 
Trovar tempo nel tempo. Generar fofpetti . Da- 
re il fuccinto . Digerire una materia . Ifi 'illare 
fpirito . Dire di menzogne . Balenare di genj a- 



mici. Infantare invenzioni. Infantar lettere. Nic- 
chiare nel fuo luogo . Gittare in imbarazzo . Dar 
dietro a una fortezza . Dar dietro ad un opera . 
Dar dietro a una Iftoria . Dar dietro al gotico | 
Crufcante la Scutica di Prifciano . Io fon cer- 
to, che le il Romagnuolo e il Calabrefe a- 
vran mai talento di componere i lor diziona- 
rj , terranno gran conto delle voftre eleganze, 
Pare adunque che fia provato ancor quello . 
.che non fapete parlare ne fcrivere . E fé le co- 
fe ftanno così qual nuovo genio maligno vi 
iftillò a sfoderare un libro , e in mentre fletè 
fpoglio d' ogni feienza digerita , d'ogni vifia 
creatrice e d'ogni difeorfo, infantare un ente 
rariffimo di menzogna lampante , e nicchiar tra 
noi un pezzo /ingoiar ij/ìmo e intangibile d* impu- 
denza inferviente a /altare allo /pirito di* ogni me- 
diocre ingegno , e a gittare in imbarazzo la ra- 
gione, e dar dietro alla logica? Vedete qual 
nuova e meravigliofa maniera di fcrivere fi va 
generando dal voftro prolifico Dizionario . Cre- 
fee poi anche viemaggiormente la impuden- 
za , perciocché in cote fia così fmoderata abjc- 
zione di dottrina avete baldanza di motteg- 
giare con villanie gli onefti e feienzati L T ò- 
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mini, c oltre molti altri vilipcndj nominar- 
gli /ciocchi , e pedanti, e fenza provare mai 
nulla, comandare che altri vi creda, e vi ub- 
bidifca come fé folle un notariale finimento 
e un minifieriale maneggio . Non farebbe da 
dirfi niente delle contumelie voftre , perchè 
cadono da fe medefimc per la loro viltà c 
baflezza. Dirò (blamente alcune dottrine di 
celebri Uomini intorno agli Sciocchi , e ai 
Pedanti. 11 Ch. Montefquieu non fofl* 
morto prima di voi parerebbe che nella let- 
tera Perfiana LXV. della prima parte avefle 
parlato di voi e del libro voftro quando fcrif- 
fe . ,, Parca che fapientemente la natura avef- 
„ fe provveduto acciocché le feiocchezze 
„ degli Uomini foflcro pafleggierc, e i libri 
„ le fanno immortali . Uno Sciocco dovrebbe 
„ efler pago di avere annojato tutti colo- 
„ ro, che hanno vivuto con lui) ma egli vuol 
tormentare ancora le razze future : e vuo- 
„ le che la fua feiocchezza trionfi dell' ob- 
,, blìo , di cui avrebbe potuto godere come 
„ del fepolcro: e vuole che la pofterità ila 
„ informata, ch'egli ha vivuto, e ch'ella 

F „fap- 
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„ fappia per Tempre, ch'egli e (lato uno feioc- 
co. Di tutti gli Autori niun altro io di- 
„ fprezzo maggiormente quanto i Compila- 
„ tori, che van cT ogni lato cercando gli 
„ fquarci dell'Opere altrui, nè fono fupe- 
„ riori agli Operaj di ftampcria, i quali or- 
dinano i caratteri , che inde me combinati 
fanno un libro, in cui effi non altro pofero, 
„ che la mano . Quando un Uomo non ha 
„ niente a dire di nuovo, perchè non fi ta- 
„ ce? Ma io voglio metter (voi dite) nuovo 
„ ordine. Voi fiete un' abile Doma. Voi ve- 
„ nite nella mia Biblioteca e mettete nel 
„ bado i libri, che fono nell' alto , e nell'al- 
,, to, quelli che fono nel baffo ,,. Voi avere 
fatto un capo d'opera. Non par proprio, 
che in quefto bel paflb fi parli delle memo- 
rie aneildo te raccolte e ordinate da voi? Intor- 
no poi ai Pedanti afeoitate la dottrina dei 
famofo Croufaz in un fuo difeorfo della Pe- 
danteria. 1 Pedanti o Pedagoghi furon già 
vii iilìmi fchiavi, i quali appreflo ai Greci e 
Romani guidavano i fanciulli nobili alle pub- 
bliche fcuole, ove andando ogni dì impara- 
va- 
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vano qualche cofa , c talvolta cran fatti pre- 
cettori,© fottoprecettori ; e così elevati , fe- 
condoche gli abietti Uomini consumano fi te- 
nevan da molto e guardavano i loro eguali 
con alterigia e parlavan coi giovani con im- 
perio, e per loftenere la loro ridicola auto- 
rità, e la corta loro feienza prendean maniere 
Tevere, burbere, e rozze, non amavano che 
riprendere e caftigarc , e ficcome ufavano 
tutto giorno coi fanciulli, e forpaflavan di 
poco il loro fapere, e non vedevan più ol- 
tre, così difputavan Tempre di picciole cofe, 
e prefumevan di tutto, e i valenti Uomini 
affliggeano con ingiurie. Da quelli viliflimi 
infetti della Repubblica Letteraria venne per 
mal augurata fucceflìone quella razza eterna 
di Pedanti, che Erafmo diflc nata nella di/gra- 
zia della Fortuna, e nella colera degli Iddìi, e ab~> 
bandonata alle furie, ed ebbe in eredità i carat- 
teri che compongono la pedanteria cioè Tigno- 
ranza, 1* alterigia, la prefunzione, Tinfolen- 
za, la picciolczza, la fanciullaggine, la vil- 
lania, e il difprczzo di tutti. Non pare egli 
ancora, che in quello altro paflb lì parli del- 
le 



8 4 

le memorie aneddote, e di voi? Perche dun- 
que tanto liberalmente defte altrui i nomi 
che fon tutti voftri? Io vi ammonifeo a te- 
nere altro modo, perche farete in pericolo 
di rimanere Anonimo. 
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